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Rapporto '
L a rapida gita com piu ta in ' 

questi u ltim i g iorn i suggerisce 
constatazioni, degne, alcune, di 
essere m editate. I
' L a Fuci continua assidua e si- ' 
lenziosa n e ll ’um ile fatica  q u o ti-> 
diana, fatta di p icco le  cose e 
grandi sacrifici; senza perdersi 
d ’an im o n e ll’avversa fortuna e ‘ 
senza trappo esaltarsi nel non  fa ­
cile successo.

C ’è in questo un segno di m a­
turità e di n ob iltà  di cui si pur  
andar fieri.

Nel ritm o del lavoro si accen  
tua sem pre m eg lio  il carattere u 
universitario. Si sente, e sem pre 
di p iù  si ha  da sentire, ch e  l'ope­
ra di form azion e deve essere p ro ­
porzionata alle esigenze del n o­
stro m on do di studenti; ch e la 
coerenza cristiana deve investire 
tutta la nostra vita così pratica  
ch e intellettuale, individuale e 
collettiva; si sente così e si ha 
da sentire sem pre di p iù , la v i­
tale funzione di q u e ll’opera  di 
studio che in tal m odo intesa e 
svolta, assum e un altissim o, in­
com parabile, valore spirituale.fi

Di conseguenza m aggior fe r ­
vore di consensi suscitano le in i­
ziative dei corsi di lezione, dei 
gruppi di studio, d ella  b ib lio te­
ca, della sala di lettura.

La nostra im pazienza, sem pre  
desiderosa del p iù  e del m eglio , 
vorrebbe ch e su questo terreno si 
cam m inasse p iù  sicuri e p iù  spe­
diti; la nostra volon tà di co lla­
borare fraternam ente co i C irco­
li in  questa parte del loro lavo­
ro, vorrebbe prestare qu ich e aiu ­
to pratico p iù  efficace e p iù  largo.

m

Fervoroso spirito di carità o ­
vunque : si rivela  n elle opere  
che ne traggono prezioso a li­
m ento : le C onferenze di S. Vin­
cenzo e i gruppi p er  le M issioni, 
ch e rich iam an o le energie p iù  at­
tive dei nostri C ircoli; si m an i­
festa  n e ll ’apostolato deU’am ici- 
zia, ch e assum e form e ed e ­
spressioni diverse, di squisita  
delicatezza. Ne è segno il cre­
sciuto n um ero delle  m atrico le; 
la cura e l ’interesse speciale che  
ad esse consacrano quasi indi- 
slintam ente tutti gli anziani.

In  buon n u m ero e generose  
queste nuove reclute ch e sono 
venute a  rinnovai'e la nostra F u ­
c i :  s ’accostano e partecipano an­
cora tim idam ente, m a  ferv oro­
sam ente, alla vita del C ircolo; 
non sanno ancora con  p recisio ­
ne quale sia la d iscip lin a di qu e­
sta nuova associazione ch e ogn i 
tanto si rivela ad  essi in form e  
inattese e sorpren denti; non  an ­
cora conoscon o il segreto m oti­
vo ch e la. fa  così cara al cuore' 
degli anziani.

H anno inteso dire ch e p er com ­
prendere bene tutto questo, più  
di un lungo discorso g iova par- 
lecipare a un con vegn o: e at­
tendono fiduciose, con  qualche  
ansia, un convegno, il p rossim o, 
per diventare fu cin i perfetti.

♦

L a visione di tanto fervore di 
vita lascia confortati e p iù  fidu ­
ciosi : conduce n e ll’an im o una 
serenità nuova, suscita speranze 
e m atura propositi nuovi. Il len ­
to, incessante, fed ele  lavoro della  
F uci di ogg i ch e cresce e si fo r ­
tifica silenziosam ente, lascia  
pensare com e a cosa certa a  qu el­
la Fuci p iù  grande di statura e 
di n um ero; com e la disegnarono  
i p rim i fucin i, e com e la v og lio ­
no i nostri voti p iù  cari e più  
vivi.

Questa paro la  di serenità e di 
speranza, confidata a  tutti com e  
un pegn o di am icizia e com e un 
m on ito fraterno, ^nlol rinnovare 
in ognuno la generosità della  
prim a consacrazione, con ferm a­
re, perfezionare lo spiiàto nella  
quotidiana fatica.

11 valore dei concordati 
e la storia contemporanea

Lo studio dei concordati postbellici 
apre, aH’osservatore un po’ diligente, 
una delle più interessanti e vitali pa­
gine della storia contemporanea.

Giacché, come accenna il Giannini 
in quel suo libro che per primo ha 
volgarizzato in Italia questo genere di 
studi comparati (1) e come si esprime 
il famoso Pertinax in un interessantis­
simo volume testé uscito in Fran­
cia (2), « i concordati sono la espres­
sione più diretta della polìtica gene­
rale della Chiesa ». Non solo, aggiun­
giamo, ma anche dell’attuale politica 
ecclesiastica degli Stati; i concordati 
mostrano quindi con chiarezza a qual 
punto della loro storia tanto travaglia­
ta e di così gran momento per la sto­
ria stessa dell’umanità, siano giunti i 
rapporti tra la Chiesa e lo Stato.

Ci confermano con il loro numero 
e la frequenza che il regime dei rap­
porti finora prevalso sta tramontando 
per mutarsi in un altro, ben migliore; 
che di fronte agli Stati la Chiesa ha 
assunto un’importanza quale forse da 
secoli non possedeva; che gli Stati 
non si disinteressano più del proble­
ma religioso, ma, vengono conside­
randolo uno dei fenomeni più vitali 
nella vita di una Nazione, che lo sfor­
zo secolare della Chiesa verso una ef­
fettiva indipendenza dalle intrusioni 
civili sta approdando, attraverso una 
opera energicamente condotta, a otti­
mi risultati.

Ma quali le cause di questo felice 
esito dopo gli eventi dolorosi del se­
colo XIX?

E’ senza dubbio questa una svolta 
della Storia di una importanza e di un 
interesse affatto particolare. Comincia 
con Leone XITT che rileva, con un’azio­
ne diplomatica abilissima, la situazio­
ne internazionale della Chiesa, troppo 
scaduta dopo il 1870; Benedetto XV la 
continua facendo pesare nel concerto 
delle Nazioni e nell’assestamento dei 
popoli conseguente alla guerra l ’enor­
me autorità morale di questa Potenza 
superiore a tutte le Potenze. Pio X ri­
salda l ’organismo interno della Chie­
sa 6 ne ravviva la religiosità. Pio XI 
raccoglie l ’eredità dell’immane lavoro 
c la fa fruUificare meravigliosamente, 
insieme proseguendo nei successi re­
ligiosi e in quelli diplomatici.

Espressione della cresciuta autorità, 
è, da ima parte, il numero delle Am­
basciale presso il Vaticano, salite da 
due, prima della guerra a dieci, e del­
le rappresentanze, oggi ventinove men­
tre erano tredici sotto Gregorio XVT; 
dall’altra il moltiplicarsi dei Concor­
dati.

In tutto il Secolo scorso essi non 
passarono la trentina; dal 1922 al 1929, 
cioè in sette anni, ben otto ne furono 
stipulali e ratificati (né teniamo con­
to di numerosi accordi minori) : con 
la Lettonia nel 1922; con la Baviera 
nel 1924; con la Polonia nel 1925; con 
la Lituania nel 1927; il Modus Vivan­
di con la Cecoslovacchia nel 1928; con 
l ’Italia, la Romania e la Prussia nel 
1929. Sembra prossimo quello con la 
Jugoslavia e sono in corso le trattative 
con il Wurthemberg e l ’Albania. S ’è 
parlato uflìcialmente anche di tratta­
tive per un Concordato francese, ma 
da alcun tempo la stampa, concorde, 
mantiene uno stretto riserbo. I  con­
cordati post bellici fanno parte, dun­
que, e sono l ’espressione di un mu­
tato stato di cose e di un riconosciuto 
successo.

TI Rérbaum, un prete tede.sco, nel 
suo ben fatto « Das Konkordat » (3) 
giustamente ascrive questa felice si­
tuazione'a quella che egli chiama, con 
nome meno proprio, la « spiritualiz­
zazione » della Chiesa. ’

L ’espressione è un po’ cruda ma ser­
ve, se non altro, a esprimere una ten­
denza. Con essa si vogliono constatare 
due cose; che la Chiesa dopo le uni­
versali eversioni da cui uscì spoglia e 
impoverita e di fronte alla formidabile 
negazione che agitò il mondo duran­
te tutto il secolo scorso, posta in con­
dizioni di difesa, sviluppò al sommo il

suo ministero spirituale; e che ora es 
sa appare allo stato con una veste 
che, sapendo meno di temporale, gli 
piace di più e lo invita a un più in­
timo accordo.

laborazione è dell’accordo rende possi­
bile la pacifica collaborazione tra uno 
Stato moderno geloso delle sue pre­
rogative e la Chiesa, volonterosa di vi­

' vere e d’operare nel nuovo clima sto­
rico ».

; Si è manifestata quindi una nuova 
j più cordiale forma di rapporti ; pro­

prio i concordati ce ne hanno data la 
I prima e più chiara sensazione.

In un altro senso ancora i concor­
dati si fanno interpreti dei grandi mo­
vimenti della stòria. Come ancora os­
serva acutamente Pertinax, non dob­
biamo considerarti isolatamente : « in- 
ieme al loro scopo contingente e cir­

coscritto ci manifestano un grande 
]jensiero; che tenta di realizzarsi nel 
'iiondo intero. I concordati sono tante 
iappe di quello che si può chiamare, 
onza esagerazione, l ’affrancamento del 

potere spirituale, affrancamento sen- 
'a pari nei secoli precedenti.

Si comprende dunque di quale va­
lore sono, per la Chiesa, le clausole 
.oncordatarie firmate al Laterano : una 
grande potenza adotta una formula 
conosciuta finora soltanto dagli stati 
minori. Essa traduce la persistente 
¡ispirazione di una società perfetta ver­
so la piena libertà, che sorge, come 
¡lotto lungo tempo compresso, dal 
fendo della propria legislazione elabo­
rata nelle veglie dei canonisti e dei 
diplomatici vaticani in mezzo alle più 
funeste sciagure, quando l ’Universo 
intero sembrava ferire la Santa Sede 
di una terribile negazione ».

Ho cercato di trarre dai concordali 
alcune osservazioni; ma ben altre e 
utili cose e di grande importanza essi 
potrebbero offrire il destro di dire. A 
mia volta mi auguro che tale genere 
di ricerche possa trovare più appassio­
nati e frequenti studiosi.

Giacomo Rum or

I concordati ci confermano dunque, 
come effetto la causa, i due gran­
di movimenti della storia contempo­
ranea; la crescente importanza della 
Chiesa nel mondo (i concordati diven­
tano per gli Stati necessari); l ’impul­
so e lo sviluppo dato dalla Chiesa al 
suo ministero spirituale (i concordali 
diventano più agevoli per lo Stato, e 
per la Chiesa più vantaggiosi).

Ma veniamo dunque ad una più pre­
cisa valutazione di quelle conseguenze 
di ordine generale di cui abbiam fat­
to parola in principio e che interes­
sano in un campo ancora più vasto 
la storia.

I concordati sono, col loro contenu­
ta e la loro frequenza, la espressione 
più palese di quel nuovo sistema di 
rapporti che va ora stabilendosi e ge­
neralizzandosi.

Sistemi di rapporti tra Chiesa e Sta­
to la storia degli ultimi secoli ne con­
ta due : Nel 1700 e parte del 1800 il 
Giurisdizionalismo, nel 1800 e tu tt’o- 
ra, sopravvivenza moritura e nome va­
no senza realtà, il separatismo. Oggi, 
verso quale sistema ci avviamo ?

Tutto suggerisce verso il sistema 
dell’accordo. Il regime concordatario 
non era possibile quando non esiste­
va una netta distinzione tra le com­
petenze dei due poteri supremi che si 
dividono la reggenza della società. 
Non, per esempio, nelle monarchie as­
solute del Rinascimento, quando i So­
vrani volevano essere anche piccoli pa­
pi. Ma divenne tanto più possibile e 
frequente, mentre andavano maturan­
dosi le condizioni ambientali dei no­
stri tempi. E difatti i concordati, che 
cominciarono a spesseggiare nel 1700, 
si fecero frequenti nel 1800, e la pro­
gressione non accenna davvero a ral­
lentare.

Giacché gli Stati ora non temono 
più della Chiesa; per lo meno non han­
no più la vecchia diffidenza di un 
tempo, ne riconoscono il primato nel­
lo spirituale, e la considerano come 
« Corpo indipendente, avente leggi ed 
organizzazione proprie, con cui si può 
cooperare, ma che sarebbe futile asser­
vire » (Pertinax). Va facendosi strada 
la persuasione che la Chiesa è un Ente 
di enorme importanza e che l ’accordo 
con essa può servire immensamente 
alla tranquillità dello Stata. Uno Stata 
consapevole, dice il Berbaum, deve 
considerare la Chiesa come una delle 
più grandi forze che possano venire 
in suo aiuto.

Tanto più che le masse cattoliche, 
organizzale, hanno assunto un gran­
de valore nella vita politica degli Sta­
ti; e i Governi devono tenerne conto; 
'lo spirito religioso è un formidabile 
elemento di coesione. Allora la conse­
guenza viene : « E dunque, si faccia 
l ’accordo».

Ecco la prima giustificazione stori­
ca del nuovo sistema. La prossima : 
ma la coordinazione è il logico de­
rivato di una causa più remota, di una 
necessità perenne.

II bisogno della coordinazione fu 
sempre sentita (il separatismo è una 
menzogna storica); e, secondo i tem­
pi, si manifestò in modo diverso. L ’ii-

um corpus christianum  mediovale in­
fatti, trova in ciò la sua ragion d’es­
sere e fu, in quel tempo, il sistema 
ideale. Ma, mutate le esigenze e le 
forme, resta la necessità immutabile 
ed imperiosa : la nuova maniera dun­
que é quella della coordinazione con­
cordataria.

Posti la Chiesa e lo Stato su piede 
di uguaglianza e riconosciuto ad am­
bedue il primato nel proprio compito, 
ne è coordinata l ’opera distinta per il 
comune bene della Società. In una re­
lazione parlamentare al concordato ita­
liano fu detto; « il regime della col-

(1) Giannini - I  concordati post-'bel- 
iici - « Vita e Pensiero », 1929.

(2) Peiìtinax Le partage de Home - 
Crassei, Paris.

(3) Rììrbaum Das Konkordat in  kul­
tur, P olitik , un reich - Leipzig, 1929.

La riunione del Comitato 
esecutivo di Pax Romana

A Monaco di Baviera dal 5 al 7 gen­
naio si è riunita il Comitato Esecuti­
vo di Pax Romana, il Segretariato In­
ternazionale degli studenti Cattolici, 
per la consueta sessione invernale.

Presiedeva il doti. Luiblo, Presiden­
te Centrale di Pax Romana per l ’anno 
1929-30: assistevano il Vicepresidente 
Slebansky (Polonia), il Segretario Ge­
nerale sac. prof. Gremaiid (Svizzera), 
il Vicesegretario Generale Pechen, i 
presidenti delle Commissioni Esecutive 
doti. Nello Palmieri (Relazioni Inter 
nazionali), doti. Carlotta Friedrich 
(Studentesse) e Salai (Commissione 
Viaggi); nonché i consiglieri : Bandey 
(Francia), Zvsisky (Cecoslovacchia).

11 segretario generale ha riferita sul­
le decisioni prese al Congresso di Sivi­
glia, e sulle attuazioni in corso. Sono 
state oggetto di particolare discussio­
ne la sistemazione definitiva del pe­
riodico edito da Pax Romana e  dei ser­
vizi amministrativi.

Il Presidente ha esposto il program­
ma preliminare del prossimo congres­
so generale di Pax Romana, che avrà 
luogo a Monaco ed a Colonia dal 31 
agosto al 9 settembre 1930; oltre alle 
questioni di carattere organizzativo 
verranno trattati alcuni temi di ordine 
culturale, riflettenti particolarmente la 
posizione attuale delle classi intellet­
tuali tedesche di fronte al Cattolicesi­
mo; queste conferenze verranno svol­
te da professori universitariì scelti di 
intesa con le autorità ecclesiastiche.

Si avrà occasione di assistere, nel 
corso del Congresso alle famose sacre 
rappresentazioni di Oberammergau, e 
si farà una breve vìsita alla celebre 
Norimberga.

Il prof. Palmieri ha riferito sulle 
ulteriori trattative fatte con la Confe­
derazione deg'li Studenti, per ottenere 
una carta di identità speciale per gli 
studenti di Pax Romana, con metodo 
diretto di distribuzione; tali trattative 
sono ormai entrate nella fase decisi­
va, essendo stato ratificato dal Con­
gresso di Siviglia l ’accordo prelimina­
re fallo a Parigi dallo stesso prof. Pal­
mieri con i delegali della C. I. E.

Il prof. Palmieri ha riferita altresì 
sulla recente sessione del Comitato 
delle associazioni universitarie inter­
nazionali, tenutosi a Parigi il 18 no­
vembre, presso l ’Istituto di Cooperazio­
ne Intellettuale, e sulle questioni ine­
renti alla imminente fondazione di 
un sanatorio universitario Internazio­
nale por tubercolotici a Leysin (Sviz­
zera).

Salai ha riferita sullo stata dei la­
vori preparatorii per la edizione di un 
« ’Vademecum dello studente Catio-

lioo che viaggia all’estero », di cui Pax 
Romana si è resa promotrice; è da ri­
tenersi che questa pubblicazione, che 
sarà di grande interesse, apparirà pri­
ma del prossimo Congresso Generale.

V is i ta  
a Friburgo

N elle p rossim e fer ie  pasqu ali, 
subito dop o  il convegn o fucino , 
la Presidenza G enerale d ella  Fu ­
ci, estendendo u n ’iniziativa già 
perseguita da diversi anni da un 
C ircolo d ella  F ederazion e, pro- 
m uoverà una visita d i studenti 
cattolici italian i a l l ’Università 
Cattolica di F ribu rg o  (Svizzera).

Questa iniziativa, oltre a  p o r ­
gere ai fu c in i u n ’ottim a o c ­
casione di m ig liorare la propria  
cultura con un breve, m a in te­
ressante v iaggio a l l ’estero, ten­
de altresì a  realizzare, sia pure  
in m odeste p roporzion i, il sogno  
di G iuseppe T om olo  e di altri 
som m i delle file  nostre, i quali 
desideravano ch e gli studenti 
cattolici delle  diverse Nazioni si 
conoscessero an che person alm en ­
te tra loro e ciò , sia p er  qu elle  
sante solidarietà del ben e che  
nascono dalla  fratern a discussio­
ne dei com u n i p rob lem i relig iosi 
e sociali, sia p erch è  dalla  cord ia­
le intesa deg li studenti di oggi 
ne verrà cord ia lità  di rapporti 
tra gli u om in i p u b b lic i di d o ­
m an i e in certi casi an ch e  tra le 
Nazioni cui g li studenti stessi ap ­
partengono.

Il p rog ram m a della  gita è di 
m assim a il seguente. Da Milano, 
punto di riun ione dei parteci­
panti, si andrà direttam ente, via  
Sem pione, a F ribu rgo  ove si re­
sterà. due giorni. D urante questo 
soggiorn o si farà  una pu nta n el­
la v icina B erna p er  ossequ iarvi 
il Nunzio ed il R. M inistro 
d ’Italia.

Da F ribu rgo  si scenderà in  
autocarro ad Ouchy e si p rose­
guirà in battello p er  Ginevra. 
A nche qu i la com itiva si fe rm e­
rà un pa io  di giorni.

I l ritorno in Italia  avverrei'per 
la via di M odane con  ferm ate ad. 
Aix les Bains, ove si visiterà il 
lago del Bourget co lla  sua p itto­
resca abbazia  d ’H autecom bes e i 
suoi incordi sabaudi, a C ham be- 
ry e possib ilm en te a St. Jea n  de 
M auriennes nella cui vetusta cat­
tedrale è la tom ba di U m berto 
B iancam ano, Capostipite di Casa 
Savoia.

L a  quota di v iaggio si agg ire­
rà sulle 500 lire.

S ’in form a ch e tanto il Vesco 
vo di F ribu rgo  quanto il Senato 
A ccadem ico d e ll’Università, ad  
un p r im o  accen no della  visita, 
han n o su bito prom esso agli stu­
denti italian i le m ig liori acco ­
glienze.

P er in form azion i al riguardo  
rivolgersi alla Presidenza del F a ­
scio U niversitario C attolico di 
Genova (Vico S. Matteo 12) o al 
Rev. P rof. V. Casassa rtss. Ono­
rario  del C ircolo (Via S. Lu ­
ca  11).

SOMMARIO DI STUDIUM
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diritta (E. .S.) - Scienze: Le teorie di 
E. Fermi (R. Masciotti). — F ra u, 
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Note internazionali; Francia (U. Mas­
si), Germania (E. Samiz), Inghilterra 
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A ppunti 
sui giovani

Si moltiplicano le inchieste 
sulla gioventù contemporanea ; 
in tutti i paesi europei è viva 
preoccupazione di vedere nel 
pensiero dei giovani quel che po­
trà essere il senso nuovo della 
vita. I padri hanno inteso piena­
mente come nel mondo essi ab­
biano rappresentato una parte 
provvisoria : hanno agito, ma so­
no ansiosi ora di ritrovare nei 
figli approvazione e conferma.

Ma chi sono mai questi gio­
vani d’oggi quando i padri 
e i fratelli maggiori erano 
in guerra, noi di vent’anni, 
abbiamo conosciuto le lunghe 
ansie, e alcuni tra noi hanno ne­
gli occhi impressioni di fuga e 
di devastazione. Tutti ricordia­
mo, e molti di noi l ’hanno vis­
suta, la lotta per ristabilimento 
dell’ordine formale.

Ecco, allora le inchieste; ci si 
domanda che cosa c ’interessa che 
cosa ci unisce, quale legame ab­
biamo col mondo; in una paro­
la come viviamo.

Le Università che vorrebbero 
essere scuole, sono accademie o­
ve i sapienti vendono la en­
fatica parola a un pubblico in­
differente e distratto. Le facol­
tà di legge, di lettere che accol­
gono migliaia di studenti non 
sono in gradoi di dar nulla allo 
smarrito uditore, che pur fosse 
ansioso di sapere anziché d’ap­
prendere. Le facoltà scientifiche 
creano degli incolti tecnici.

Ma la colpa è forse dei gio­
vani, ognuno dei quali ha un 
suo pensiero sia pur errato, sia 
pur falso, ma suo; e la superbia 
g l’impedisce di védeme la pover­
tà, di considerare qual valore 
possa avere la sua posizione nei 
rispetti del mondo.

Attitudine alla lotta, allora? 
No, resistenza, solo resistenza; 
più forte e potente ancora del­
l ’aperta ribellione. Un libro da 
poco uscito, scritto da un giova­
ne, reca per titolo « Gli Indiffe­
renti ». E ’ la tragedia di un ru­
dero umano che vede la distru­
zione completa del suo <( io », l ’a­
bominio di chi lo circonda e che 
non è capace di reazione : è in ­
differente.

Questo nei mediocri. Negli al­
tri, c ’è una disorganizzazione più 
organizzata, per così dire; quel­
la filosofica.

L ’idealismo, che in fondo è 
stato il pensiero animatore del­
la guerra, ha distrutto il positi­
vismo materialista mostrando, la 
vanità dell’umana materia, dila­
niandola col ferro e col fuoco.

E allora codesto pensiero tra­
scendente, codesto <( io » distrut­
tore di ogni metafisica, si è im ­
posto nelle menti, come princi­
pio primo e fine ultimo. E ’ sta­
to il pi'otestantismo filosofico : il 
libero esame dell’« io »  identifi­
cato col mondo e una ricostru­
zióne individuale operata con 
elementi acquisiti dopo u n ’affan­
noso e pur artificioso ricercare. 
Ricerca non senza lacrime e sen­
za angoscie talora mortali.

Ma nessuna stabile costruzione 
può venire da codesto pensiero 
egocentrico che n ell’ambito del­
l ’individuo trova principio' e 
fine.

E allora quale potrà essere l ’o­
pera dei giovani nello ristabili­
mento dell’ordine?

Perchè senza dubbio i giovani 
solo potranno mutare in pace 
duratura quello stato di tregua 
in cui oggi il mondo vive. Ma 
hanno bisogno di un magistero 
di vita, d ’un magistero che pos­
sa dare prima d’ogni cosa la 
pace interiore, sola portatrice 
dell’altra pace, che ne è conse­
guenza.

Un compagno diceva a uno di 
noi : —  ma come sei tranquillo; 
invidio codesta tua tranquillità.

Il segreto della nostra pace è 
Cristo. ( f .  a .)

*



AZIONE

CRONACHE UNIVERSITARIE
S. E. Bottai inizia 

^  il suo corso di Politica Corporativa 
/  all’Università di Pisa

(e. f.). - Sal)ato 25 gennaio S. E. il 
Ministro dello Corporazioni Dottai ha 
tenuto la sua j)riina lezione di Politi­
ca Corporativa neU’Ateneo Pisano. Nel­
la vecchia Aula maglia, gremita di 
studenti e di Professori, il Ministro, 
rivolte commosse parole alla memoria 
di Carlo Sabatini entra a parlare del 
suo corso.

Dopo aver chiarito che lo Stato Cor­
porativo fascista non 6 soltanto conci­
liazione di Categorie diverse di citta­
dini, nè reviviscenza degli organismi 
corporativi medievali, l ’Oratore espo­
ne i principi da cui lo stato liberale 
sorto dalla Divoluzione Francese, si ba­
sava, e ne fa la critica. Secondo la Con­
cezione Liberale, le masse operaie ri­
manevano estranee allo Stato ed in 
parte anche le borghesie, perciò lo sta­
to rimaneva unità di direzione di fron­
te ad una realtà sociale, che organiz­
zata ma non dentro di Esso, si po­
neva con Esso sempre più in contrasto. 
Lo stato Fascista sorto dalla realtà con­
creta dello cose, realizza l ’identifica­
zione di Politica ed Economia, di Sta­
to e Società, assumendo la suprema di­
rezione e organizzazione di tutta la 
realtà economica della Società, poiché 
Politica ed Economia non sono che 
due faccio diverse e coessenziali di una 
medesima realtà sostanziale. Perciò lo 
Stato, supremo organismo poiltico, as­
sume sotto la propria direzione tutta 
la realtà economica nei suoi svariati 
aspetti venendo perciò a identificar­
si con la Società. Chiarito così il con­
cetto di Stato Corporativo l ’Oratore si 
ripromette di svolgere i vari aspetti 
ed applicazioni nel corso che svolgerà 
durante l ’anno. Disceso dalla Cattedra, 
il Ministro accompagnalo dal Magni­
fico Kellore, prof. Carlini, lascia la 
Università.

Nell’Ateno Pavese
• (u. e. r.). - Il nostro Ateneo anno­

vera quest’anno tra il Corpo dei Do­
centi, il prof. Antonio Segni, quale 
ordinario di Procedura civile e ordi­
namento giudiziario; ha tenuto la pro­
lusione al corso sul tema; «Le con­
troversie collettivo di lavoro ».

• (u. e. r.). - Il prof. Emilio Crosa, 
incaricato di Diritto Corporativo, ha 
iniziato presso la nostra Università le 
sue lezioni, che sono seguite da eser­
citazioni, presiedute dal Doti. Ver­
teva, presso i Sindacati locali dei Da­
tori di Lavoro e Lavoratori.

• (u. e. r.). - Nell’Aula Magna della 
nostra Università il prof. A. Franzoni, 
libero docente di Pedagogia e preside 
dell’Istituto « P. Verri » di Milano, ha 
aperto il corso delle sue lezioni con 
la prolusione, che ha avuto luogo il 
18 gennaio.

Tale Corso di Pedagogia, che ha per 
titolo « Didattica degli insegnamen­
ti artistici » offre particolare indiriz­
zo a coloro, che dovranno insegnare 
nelle scuole di avviamento al lavoro.

• (u. e. r.). - Martedì 21 gennaio nel­
la chiesa di S. Francesco fu commemo­
rato il primo annuale della morte dél- 
l ’illustre prof. Aldo Perroncito, già or­
dinario di Patologia Generale e Istolo­
gia presso l ’Istituto « Camillo Golgi ».

Fu celebrata la Messa, cui parteci­
parono,unitamente ad un numeroso 
stuolo di studenti, il sostituto straor­
dinario prof. Emilio Varetti ed i dot­
tori del famoso Laboratorio « C. 
Golgi ».

rUniversità di Uosario di S. Fé. Allo 
Il fecero visita al nostro Ateneo ac­
colti con la più affettuosa cordialità 
dagli studenti Pisani.

/ ' Conferenze filosofiche 
all’ Università Cattolica

(d. s.). - Alio scopo di dare agli stu­
denti di filosofia, modo di sempre 
meglio conseguire una completa for­
mazione filosofica, si tiene quest’an­
no nella nostra Università una serio di 
esercilazioni pubbliche di filosofia. Ad 
esse intervengono tutti i professori 
della facoltà e possono essere invitali 
anche altri insegnanti che si interes­
sano di qualche particolare questione.

Possono inoltro prendere parte i lau 
reati in lettere e filosofia e gli studen­
ti di filosofìa. Un professore espone 
brevemente il tema; segue poi la di­
scussione a cui lutti i presenti posso­
no partecipare e chiedere spiegazioni. 
La prima riunione è stata tenuta mer­
coledì 20 gennaio ed è stato trattato 
dal Prof. Padovani il tema:

« Schopcnauer e il razionalismo mo­
derno ».

Il largo intervento di professori e 
dì studenti e la viva discussione che ne 
seguì, dimostrano che questa nuova 
torma dì studio e di indagine filosofi 
ca è stata accolta con grande interes 
samento.

La facoltà di scienze economiche, 
/  politiche e sociali 
nella R. Università di Genova
(a. r.). - Dalla metà di gennaio nel­

la R. Università di Genova sono aper­
te le iscrizioni a questa facoltà di re­
cente istituzione. Le materie d’inse­
gnamento saranno ventiquattro, nes­
suna lingua straniera è compresa in 
tale numero e il regolamento non n.- 
esige la conoscenza. Coloro che già 
conseguirono la laurea in giurispru­
denza, saranno ammessi al quart'an­
no e potranno presentarsi all’esame 
di laurea dopo aver dati cinque esami, 
i quali, però, non sono ancora stati 
scelti.

Collegio Universitario a Pavia

* (u. e. r.). - La progettata istitu­
zione di un Collegio Universitario, in­
titolato al nome augusto di S. A. R. il 
Principe di Piemonte, ha trovalo sal­
de basi in considerevoli contribuzioni 
da parte di enti locali, riscuotendo il 
plausodell’autorità. Questa bella ini­
ziativa del Municipio di Pavia ispirata 
dal Podestà prof. Vaccari, docente del 
nostro Ateneo, integra l ’opera pur me­
ritoria degli esistenti collegi Borromeo 
e Ghislìeri, e potrà avere una cinquan­
tina di posti gratuiti e semi-gratuiti 
per studenti di limitata fortuna eco­
nomica. L ’ammissione avverrà in ba­
se a concorso per titoli, bandito fra 
gli italiani anche non residenti nel 
Regno : gli studenti frequenteranno i 
corsi presso la R. Università ed avran­
no inoltre insegnamenti di lingue, bi­
blioteche, conferenze ed esercitazioni; 
così il Collegio avrà anche una fina­
lità culturale.

Gli stadenti argentini a Pisa
(e. f.). - Proveniente da Roma, gio­

vedì 23 gennaio fece soggiorno a Pisa 
la Missione di Studenti Argentini del-

Studenti cileni a Genova
(a. r.). - E ’ giunto a Genova un nu­

meroso gruppo di studenti dell’Uni­
versità Cattolica di Santiago. Dopo 
aver visitato Genova, si recheranno a 
Roma, Napoli, Assisi, Firenze, Venezia, 
Milano, rimanendo in Italia fino ver 
so la metà di marzo.

Le agitazioni nell’ Università 
di Madrid

Si hanno da Madrid alcuni parti­
colari sul movimento avvenuto in 
quella capitale ad opera degli studen­
ti univerilari. Una buona parte degli 
studenti della facoltà di medicina ha 
voluto impedire ai compagni iscrit­
ti alla Federazione cattolica di as­
sistere ai corsi. Questo fatto ha provo­
cato alcuni disordini che hanno ob­
bligato la polizia a intervenire.

Poiché gli studenti non volevano 
cessare dalle loro manifestazioni, ì 
poliziotti sono stati obbligati a cari­
carli. Vari dimostranti e alcuni poli­
ziotti sono rimasti più o meno gra­
vemente contusi.

Una nota ufficiosa diramata alla 
stampa dice che la Federazione uni­
versitaria di Madrid si era indirizzata 
due volte di seguito al rettore dell’U­
niversità per affermare la sua volon­
tà di collaborare al mantenimento 
della vita universitaria chiedendo tut­
tavia come condizione la messa in 
libertà dello studente Sbert e la rein­
tegrazione dei cinque professori che 
erano stati radiati dalle cattedre in se­
guilo agli incidenti del 1929. La no­
ta continuava dicendo che la Fede­
razione ritiene che gli interessi della 
più gran parte degli studenti sono 
stati lesi a beneficio delle minoranze 
a carattere confessionale.

Dinanzi all’inutilità dei propri sfor­
zi, la Federazione dichiara che non 
cercherà ormai più di calmare l ’agi­
tazione che regna fra gli studenti.

Il Governo ha risposto a sua volta 
con un nota, affermando che il ret­
tore gli aveva trasmesso le rivendica­
zioni enunciate dando il suo appoggio. 
La nota affèrma che il Governo è de­
solalo di dovere lispondere di non 
trovarsi d’accordo con gli studenti. 1 
professori che hanno abbandonato le 
cattedre in seguilo agli avvenimenti 
politici del 1929 non sono stati radiati, 
ma hanno lasciato i loro posti senza 
che il Governo facesse loro alcuna 
pressione. Perciò essi soltanto debbono 
chiedere dì essere reintegrati ai loro 
posti. Il Governo dichiara d’altra par­
te che lo Sbert non può essere con­
sideralo come uno studente, ma sol­
tanto come un agitatore politico.

C O N C O R S I
Concorsi a cattedre unÌTersitarie 

e di Istituti superiori
Sono aperti i seguenti concorsi a cat­

tedre d’insegnamento di;
1. Filosofia del diritto, nella R. Uin- 

versilà dì Catania;
2. Diritto corporativo, nella R. Uni­

versità di Pisa;
3. Diritto civile, nella R. Univer­

sità di Modena;
4. Diritto Romano, nella R. Uni­

versità di Modena;
5- Storia del diritto italiano, nella 

R. Università di Sassari;
C. Diritto penale, nella R. Universi­

tà di Sassari;
7. Storia comparata delle lingue 

classiche e neolatine, nella R. Univer­
sità di Cagliari;

8. Storia medioevale, nella R. Uni 
versità di Firenze;

9. Antichità campane, nella R. Uni­
versità di Napoli;

10. Lingue e letterature neolatine, 
neilla R. Università di Palermo; !

11. Storia della filosofia scolastica, 
nella libera Università cattolica del
« Sacro Cuore » di Milano; ‘

12. Storia della filosofìa moderna, 
nella libera Università cattolica del 
« Sacro Cuore » di Milano;

13. Fisica sperimentale, nella R. Uni­
versità di Catania; -

14. Zoologia e anatomia comparala,; 
nella R. Università di Cagliari; '■

R A S S E G N E
Roma e Bontempelli

Nelle « Nouvelles Letteraires » del 18 
gennaio. Massimo Bontempelli spie­
ga ad Andrea Levinson che cosa mai 
intenda dire quando affèrma nel « Fi­
glio di due madri,» che Roma 6 la 
capitale del mondo.

Inutile dire che noi siamo piena­
mente d’accordo col Bontempelli nel 
princìpio; ma non altrettanto d ’ac­
cordo in alcuni dettagli del suo chia­
rimento e nella conclusione.

D’accordo: Roma esiste eterna per­
chè fa fronte all’urto dell’Oriente e 
dell’Occidente, perchè m-antieine la 
tradizione della civiltà umana: ma 
questo può fare solo perchè è cattolica, 
solo perchè al lume delle dottrine del 
Cristo ha saputo unificare la costru­
zione romana. '

Sì, Roma resìste e resisterà agli 
urti deli’oriente e deU’occidente ; 
quando la misteriosofiia orientale mi­
nò le basi dell’impero, il Cristianesi­
mo portò la vita nuova. E il Bontem­
pelli porta alcuni esempi degli as­
salti respinti da Roma.

« Esempi dell’assalto orientale con­
tro Roma : il cristianesimo primiti­
vo; la predicazione francescana del 
medioevo; il bolscevismo.

Esempi dell’assalto occidentale: Lu­
tero; l ’umanitarismo enciclopedico del 
secolo XVIII; la democrazia anglo-sas­
sone ».

Prendiamo atto dunque che code­
sti assalti sono tutti rivolti alla Roma 
cattolica; ne prendiamo atto pur con­
siderando la non eccessiva dottrina del 
Bontempelli, intorno alle eresie ma­
nichee, ariane (egli chiama ciò cri­
stianesimo primitivo) e intorno al mo­
vimento francescano che (strano per 
un moto eretico !) ha dato parecchi 
Santi alla Chiesa, e un filosofo come 
S. Bonaventura.

E ancora :
« Lo spirito dell’Oriente è primor­

diale. Lo spirito dell’Occidente è il 
suo fratello minore, e sempre sog­
getto a mutazioni continue. Roma è̂  
’energia che le tiene in equilibrio, 

rinnovando da un’epoca all’altra le 
sorgenti della civiltà. Roma, che ri­
sponde all’assalto orientale del cristia­
nesimo primitivo rinchiudendo la li­
bertà senza confini di Cristo nella co­
struzione di marmo e d’oro della Chie­
sa Cattolica, continuazione e salva­
mento dell’universalità imperiale. Ro­
ma che respinge l ’assalto di Lutero cri- 
slallìzzando nel Concilio di Trento i 
limiti di ciò che si può credere e pen­
sare... ».

No. Roma non ha limitato il Cri­
stianesimo, ma si il libertinaggio erer 
tirale; Roma respinge l ’assalto prote­
stante, ma non cristallizza il pensie­
ro cristiano, come nessun maestro dì 
vita potrà cristallizzare ip suo inse­
gnamento. Ma Roma è eterna. Sia lo­
gico tuttavia il Bontempelli; codesta 
Roma è cattolica, cioè universale: non 
è fìssa sui sette colli. Dove c ’è una 
croce e un cristiano cattolico, ivi è 
Roma, ivi è la Gerusalemme celeste.

Studenti che emigrano
E’ il titolo d’un articolo del Prez­

zolini (« La Stampa » 24 gennaio), 
sull’immigrazione degli studenti stra­
nieri, che in alcune nazioni assume 
proporzioni notevoli.

In Italia come è noto, è stata isti­
tuita una università per gli stranieri 
a Perugia; e tutti gli studenti sanno 
per esperienza che molto considere­
vole è nelle facoltà italiane la pre­
senza di elementi d’altre nazioni.

Ma Giuseppe Prezzolinì vuol esami­
nare in qual direzione si eserciti il 
traffico intellettuale. « Basterà accen 
nare ad alcune cifre generali : durante 
l ’anno scolastico 1928-1929 ben 5.917 
studenti stranieri frequentarono le u- 
niversilà e i politecnici tedeschi; 6.168 
studiarono nella Gran Bretagna; 8.932 
si rivolsero a quelli degli Stati Uniti; 
e 11.159 si inscrissero negli atenei di 
Francia ».

E su queste cifre il Prezzolini ragio­
na a lungo giungendo a conclusioni

interessanti. Così la Francia che è 
alla testa come ospite, ha: «una 
sfera d’influenza nettamente euro­
pea e, in parte, mediterranea; non 
conta molto in Asia, salvo per le sue 
colonie dirette, e punto nell’Oceania 
e nell’Africa meridionale. Il suo pre­
stìgio colturale si manifesta anche 
presso i suoi avversari di ieri, come in 
Germania, la quale manda in Francia 
696 studenti e in Austria che ne man­
da 117, mentre la Francia non manda 
in Germania che 23 studenti ! I veri 
feudi intellettuali della Francia si ve­
dono nell’Europa orientale: la Polo­
nia invia 2.298 studenti in Francia e 
la Rumania 2.034; seguono la Bulga­
ria con 871, la Grecia con 420, un 
buon numero, importante proporzio­
nalmente, Viene dalla Lituania (342) 
e dalla Lettonia (202). Anche dove le 
cifre non sono forti, esse tuttavia rap­
presentano bene l ’interesse colturale 
assai sparso che la Francia ha creato 
nel mondo. Tutti i paesi del mondo 
sono rappresentati, ad eccezione della 
Giqana inglese, nelle Università fran­
cesi.

La Gran Bretagna invece accoglie 
studeriti principalmente dalle varie 
frazioni dell’Impero. Essa compie co­
sì la sua funzione accentratrice e pla­
smatrice, che nel mondo anglo-sas­
sone le viene per altro contesa sempre 
più dagli Stati Uniti ».

Geraon e “ L’Imitazione „
Récenti studi lasciano supporre che 

il vero autore dell’Imitazione di Cri­
sto sia Gerson, il famoso maestro 
della Sorbona; e Tomaso da Kempis 
non sarebbe che il principale esten­
sore del libro mirabile.

Don Minoyeur, monaco benedettino 
della Badia dL Ligugé, ha esaminalo 
a fondo la questione ne « La Grive » 
una rivista che si stampa nelle Ar- 
denne. « La Vie C.atholiqiie » (25 gen­
nàio) espone il pensiero del benedet­
tino.

« Don Minoyeur sì sforza di dimo­
strare nella prima parte del suo stu­
dio che Tomaso da Kempis non può 
aver composto Vlmitazione la cui dot­
trina sull’unione mistica è contrastan­
te con la dottrina che comunemente 
gli si riconosce. Mentre invece dimo­
stra l ’analogia delle lesi di quest’ope­
ra con quelle di Gerson... Continua 
mune a Gerson e aìVImitazione, con­
tinua mostrando come codesta dattri- 
na contradica formalmente quella del­
la scuola renana seguita da Hemerken 
(o da Kempis) e dai suoi seguaci...

Nella seconda parte dell’articolo ten­
ta di provare che Gerson deve esser 
riconosciuto come il padre della subli­
me opera. Riferendosi a una appropria­
ta citazione comincia con l ’indicare 
che il Dottore mistico ha voluto ri­
manere a questo riguardo, autore i­
gnorato. E porla inoltre due attesta­
zioni, nuovo pare, di due intimi del 
Cancelliere; la prima del 1429. E sem­
bra di Gerardo Machet, futuro vescovo 
di Castres, grande amico di Gerson e 
che come vice Cancelliere lo rimpiaz­
zò al Concilio di Costanza. Tre versi 
d’rma poesia, che ne conta una ses­
santina dicono che « egli, in uno scrìt­
to, ha mostrato la via più breve per 
andare a Cristo ».

La seconda testimonianza è tratta 
da un documento della biblioteca San­
ta Genoveffa e datata de] 24 giugno 
1493; rivela che Tomaso Gerson, ni­
pote di Giovanni, messo al corrente 
dalla madre intorno ai segreti di fa­
miglia, ha indicato sulle copie fatto 
da lui eseguire l ’autore ignoto al 
gran pubblico ».

F)

LEGGETE

S T U D I U M

iligge molta parte della gioveirlù fem­
minile contemporanea.

Giustamente il D. intitola il suo 
scritto : « Les raéfaits du paganismo 
pédagogìque » e cioè l ’esilio dell’idea 
di Dio dall’educazione e l ’introduzio­
ne di una morale umana, nuovo idolo 
di un nuovo paganesimo, che oggi 
l ’uomo adora e domani è libero dì ab­
battere basandosi sul proprio ragio­
namento — criterio di scelta tutto 
soggettivo — senza rifarsi alla sicura 
guida della Verità personale e trascen­
dente.

La morale presentata così cerca dei 
punti di appoggio e delle ragioni di 
consenso nell’insegnamento tradizio­
nale e nell’utilità fisiologica della di­
sciplina morale, ma pur riconosce l'i­
nanità dei suoi sforzi, chè ella vede 
ogni giorno la teoria contraria consi­
derar la legge morale come un impe­
dimento al pieno sviluppo di ogni at 
tività umana e servirsi delle sue stes­
se armi per negare ogni valore ad una 
tradizione, che non si vuole appoggia­
re alla Verità trascendente, e ad una 
norma etica utilitaria nei rigmirdi del 
corpo, la quale non ha per intima ra­
gione il coordinamento di ogni ener­
gia spirituale e fìsica in vista di un 
fine altissimo di perfezione.

Una morale così povera spiritual­
mente e avulsa dalla vita nel suo sen­
so più intimo e più alto, nella sua ra­
gion prima e nel suo ultimo fine, 
non ha la forza di piegare la volontà 
al bene, perchè questo stesso Bene 
essa non sa presentare all’intelligen­
za come l'unico necessario.

Da queste considerazioni deriva a noi 
un argomento di seria meditazione 
sulla responsabilità di fronte alle com 
pagne di studio, oggi, e domani di la­
voro e rispetto alle future allieve per 
quelle tra noi che si dedicheranno al­
l ’insegnamento.

Lo studio e la professione hanno 
aperto alla donna nuove possibilità di 
azione; ma qual’è la rispondenza a 
questo nuovo stato di cose, con quale 
mentalità e coscienza la donna esce 
dalla propria casa, dalla cerchia della 
propria famiglia ? Esiste nelle nostre 
compagne il senso della vocazione e 
la volontà di corrispondervi anche a 
prezzo di sacrifizio ?

Anche la mia modesla esperienza mi 
dice, purtroppo, che lo studio e la 
professione sono diventati oggi per 
molte, per troppe giovani una neces­
sità imposta da esigenze pratiche o un 
mezzo di soddisfazione del proprio or­
goglio intellettuale, una fatica quindi 
che sì accetta senza la consapevolezza 
del suo valore in rapjKirto alla vita 
nella quale invece ogni azione dovreb­
be avere la sua ragione e il suo com­
pito in ordine a un fine unico e più 
alto che la giustifichi e la illumini.

E in università chi può far conosce­
re ed amare la chiamala divina che 
ci vuole a quel dato posto di lavoro, se 
non chi ha compreso il valore e la re­
sponsabilità che il lavoro individuale 
acquista in forza di questa stessa chia­
mata ?

Ridoniamo alle anime che avvici­
niamo il senso della realtà sopranna­
turale che ci fa vivere ed agire, ritor­
niamo al senso vero della vita, che è 
una, che è consacrata.

L ’anima ed il corpo insieme debbo­
no corrispondere a quest’altissima di­
gnità: deviare dal piano divino è una 
anlodiminuzione, è una rinuncia al­
la nostra posizione di cooperatori di

sab ìlìtà
Dio, di creature divinizzate, per ac­
contentarci dell’unità, dell’umanità 
corrotta dal peccato d’origine.

Solo dinanzi a questa così larga ed 
una concezione del nostro compito si 
comprende che il vivere la vita in 
tutte le sue esperienze sensuali non 
è già il goderla con pienezza, ma piut­
tosto perdere il senso deirequilibrìo e 
dell’ordine e sminuire le nostre ric­
chissime possibilità spirituali abbas 
sandolc ai godimenti di ordine infe 
riore. La ragione dunque della man­
canza della moralità è questa : non 
si comprende la disciplina etica, per­
chè non si conosce l ’ideale sopranna­
turale, che donando valore e contenu­
to alla vita dia un significato ed un 
fine al sacrifizio della nostra concupi- 
'¡cenza. Infatti i rapporti quotidiani 
con le nostre compagne ci permettono 
di conoscere l ’affanno di tante anime 
per le quali l ’esistenza è vuota, per­
chè non ha da raggiungere una meta, 
che corrisponda al bisogno dello spi­
rito, anime che a volte ci sono mag­
giormente vicine nel loro intimo tra­
vaglio.

Quante volte abbiamo avvertito un 
segreto, quasi inconfessato tormento 
in compagne apparentemente le più 
spensierate e le più indipendenti, le 
quali, tratte a discorsi più seri, sì di­
mostravano a vent’anni stanche e di­
silluse della vita appena agli inizi ? 

'Esse nella professione futura, scelta 
senza nessuna considerazione dì ordi­
ne spirituale, ma troppo spesso per 
risolvere una situazione pratica, c 
quindi accettata con senso di fastidio 
e di affarismo, non han potuto trova­
re l ’appagamento delle mille aspira­
zioni dell’anima: allora quasi a voler 
prendere la rivincila si sono gettate 
nella vita chiedendo allo sue infinite 
attrattive un poco di felicità.

Accanto a queste quelle — e sono 
molte — che cercano nello studio e 
nel lavoro una soddisfazione di orgo­
glio personale, un godimento egoisti­
co dell’intelletto, racchiudendosi in 
se stesse e nel loro stretto orizzonte. 
Ma l ’anima non resta paga e noi ve­
diamo sopravvenire quel senso di in­
contentabilità; che termina nel di­
sgusto, nella disillusione per ogni for­
ma di godimento interiore, mentre il 
desiderio di felicità, che l ’orgoglio del 
pensiero non ha potuto saziare, si ri­
volge allora disperatamente ai vani 
miraggi delle cose esterne.

Diamo a queste anime tristi il sen­
so vero della vita presentando loro, 
attraverso il nostro esempio, un idea­
le, che non sia la concezione dì una 
mente umana sottoposta alla critica e 
al diniego e neppure l ’ideale di una 
generazione, il quale viva e muoia con 
essa, ma sia l ’Ideale eterno, che ha 
in sè tanta forza e tanta luce da com­
prendere tutte le forme particolari di 
vita, tutte le esigenze dei vari tempi 
e delle varie generazioni.

Un secondo dovere, cui ho già ac­
cennato, si presenta a quelle tra noi 
che domani saranno insegnanti, un 
dovere verso le creature che ci saran­
no affidate.

Se oggi una crisi così dolorosa si 
riscontra in troppe nostre compagne, 
la colpa ricade in gran parte sopra 
la scuola, che è stata impregnata di 
paganesimo anche se velalo da belle 
massime morali.

Ebbene in queste aule dove abbia­
mo appreso così poco noi ritorneremo 
per comunicare alle anime non solo 
la nostra povera scienza, ma la sapien­
za di Gesù-Cristo, per dare a ciascuna 
il senso esalto dei suoi rapporti con 
le cose e con Dio, delle missione alla 
quale essa deve prepararsi fin dalla 
prima giovinezza.

Allora sarà conseguenza di questa 
formazione spirituale l ’imporsi di una 
disciplina, che regoli e diriga i nostri 
passi al fine più bello e più santo, 
perchè identificalo con Dio, Bellezza 
e Santità suprema; doverosa coope­
razione questa della scuola al lavoro 
dei genitori e della Chiesa, che nel- 
Feducazione delle anime hanno il di­
ritto jirimo della paternità naturale e 
spirituale.

M aria-Lorenza Viola
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Nicola Lisi 
e i suoi scritti

Con Nicola Lisi n i’ò accaduto al con­
trario che con Giovanni Papini. Gii! 
dai tempi delLuomo finito guardavo 
al fiorentino con quella intrattenibi 
le simpatia, che gli radunava d’intor­
no anche chi lo sapeva iion ancorato 
nel porto sicuro della verità. Ma il 
diletto di ricercare la concordanza del­
le operò con l ’anima aperta e visibile 
dcirautore, avvicinato nella persona 
fisica, mi si offerse soltanto di poi. Di 

'Lisi, ho invece imparato a gustare, 
jirima ancora dei libri ch’egli ha scrit­
to, la giocondità doU’anima e la chia­
rezza tutta toscana del suo pensiero, 
solido e spulilo, arioso e solatio come 
un poggio del suo Mugello, staglialo 
a ridosso del cielo. M’era ignota la 
sua « rappresentazione umana dell’Ac- 
<jua »; c su Lisi scrittore le notizie 
non andavan più in là del « Calen­
dario », e di certe favolette spicinate 
alla buona, sulla terza pagina dei 
giornali. Se oggi mi sdebito come pos­
so della mia ignoranza, in pubblico 
modo, ò per il gusto dei contempora­
nei intelligenti ai quali farà piacere 
che si muova alla scoperta di un otti­
mo prosatore, in questi tempi che son 
di penuria, malgrado i premi conces­
si dalle Accademie d’Italia.

L ’atto primo dell’Acqua si svolge 
srdlo scenario del mare. L ’acqua sal­
sa, alla quale giunge il girovago, spin­
to dall’assillo del conoscere gli aspetti 
vari e mutevoli del mondo; offre alla 
popolazione rivierasca il grano d’ol­
treoceano. Ma la stessa acqua, con la 
nave della dovizia, sottrae l ’emigran­
te aH’amore della famiglia; e scatena­
ta in onde àltissime, come da furie de­
moniache, fa che il vento della tem­
pesta la sorvoli insieme alla morte. 
Solo col cader della sera il mare si 
placa, c a somiglianza di uno sposo 
fedele ridette alla luna l ’anello lucen­
te delle sue eterne nozze.

L ’acqua di fonte, che si nasconde 
nelle vene turgide di una terra riarsa 
e assetata, appare nell’alto secondo. 
11 rabdomante la discopre, l ’industria­
le la sfrutta por le sue opere. Con l ’ac­
qua si promette abbondante il benes­
sere : non tanto però che ve ne sia 
per la gente del paese e per la gen­
te della pastura, che muoverebbero a 
contesa se il’acqua del cielo, venuta su 
dal mare, come testimonia il girova­
go, non irrorasse i prati, riconducen­
do la pace.

L ’acqua è lustrale nel terzo atto: 
purificala dal suo lungo corso ha or­
mai la virtù di cancellare il peccato 
dei nati e di chi si presenta all’ulti­
mo giudizio. Non più causa di malefì­
cio, ma viva fonte di santità, chi si 
asperge con essa avrà la vita eterna, 
annunciata dal Nazareno.

Questa, esposta in maniera manche­
vole, la ricca sostanza del libro di Lisi.

Abituati alle cose piccole, abituati 
alle miniature contenute nel coper­
chio di una scatola da confetture, que­
sto dipinto che ha l ’ampiezza di un 
giudizio universale, disorienta alla pri­
ma lettura e lascia perplessi. Il Lisi 
butta da parte le angustie in cui si 
rinserrano le produzioni drammatiche 
e riesce a far muovere nelle diverse 
scene dei tre atti tutta una folla di 
umanità.

Sarebbe vano voler costringere l ’Ac­
qua nello schema di un genere lette­
rario. Il Lisi la chiama abilmente : rap­
presentazione, e così è; gli elementi 
della tragedia vi mancano, non il pa­
thos del tragico, grandissimo. Nè le 
disdirebbe i'I vocativo di Commedia, 
anche nel senso che si adopera per 
quella dell’Alighieri, pur facendo tut­
te le « debite proporzioni » che i pidj- 
blici conservatori dell’arle mettono 
avanti quando si tratti — per loro — 
di paragoni arrischiati. Rappresenta­
zione: cioè modo di manifestare attra­
verso le parole, connesse si da ritrarne 
immagini e pensieri, gli aspetti inte­
riori della umanità, almeno i più ca­
ratteristici, quei più salienti, che dal 
nascere al morire formano la trama 
della nostra esistenza.

Se neH’Acqua i personaggi non han­
no nome, tuttavia personificano spesso 
un sentimento, che ha questo speciale 
carattere: non è proprio di « uno n che 
sia determinato nella sostanza e negli 
accidenti, ma di « tutti ». Quindi sen­
timento non astratto ma reale, sebbe­
ne spoglialo di quegli attributi che lo 
rendono caratteristico in qualcuno; il 
che stilisticamente dà un tono unifor­
me al dire. Si potrebbe affermare che 
l ’Acqua è una rassegna dei sentimen­
ti, vivi perchè veri, o viceversa, la qua­
le eer essere universale prende come 
perno un elemento universale, l ’acqua. 
I modi di avere ira sono infiniti, ma 
unico è per essi, e vero, il sentimento 
dell’Ira. Rd è questa qualità «comu­
ne » cioè universale dei sentimenti che 
il Lisi riesce a porre nel suo libro; sta 
qui anzi il pregio: la umanità e pas­
sata in rassegna attraverso la scìui- 
glianza delle anime, e non già attra­
verso la figura degli uojnini. Goethe 
ha bisogno di un Faust e di un Me- 
fistofele: T,isi ricorre ad un .elemento 
del mondo, l ’acqua, e appena appena 
accena a sè stesso nel girovago: per 
(inaliIn se si guarda più a fondo, il 
girovago è nient’altro che la manife­
stazione del bisogno, innato in noi, 
di cercare c di possedere la verità. Tn- 
fatli, quando il ciclo è compiuto, e la 
verità stabilita, nel luminosissimo mo­
do cristiano deH’atto terzo, il girova­
go riprende la strada, riatlraversa i 
monti, per fermare il passo alla casa' 
che lasciò innanzi giorno, nell ansia 
di possedere la cosciente verità.

Ho accennalo ad una certa unifor­
mità di tono, e la spiego col fatto che 
gli interlocutori dell’Acqua non sono 
uomini o donne, persone particolari 
ciascuna con un proprio aspetto, ma

bensì raffigurazioni di un sentimen­
to o interlocutori messi apposta’per 
enunciare una verità. Sotto questo ri­
guardo il libro assume talora quasi 
la movenza di un dialogo, senza pe­
ra! Irò che la narrazione si faccia mo­
notona. Il contrasto dei sentimenti e 
la opportunità delle diverse situazioni 
bastano a suscitare la commozione, 
ch'è il fine della tragedia. Aleggia un 
senso di grandioso nel muoversi di 
tante apparenze dì uomini, che non 
possiamo chiamare a noi se non ser­
vendoci della parola che designa una 
loro qualità impersonale: il girovago, 
il carradore, il vescovo....; apparenze 
dalle quali il vero essere, cioè il sen­
timento, traspare mobilissimo e vivis­
simo. Le dramatis personae non han­
no perciò bisogno (li abbandonarsi al­
la concitazione dei gesti e delle paro­
le, per esaltare lo spettatore. Tutto è 
solenne, fermo; io non so immaginare 
questa rappresentazione che data in 
un anfiteatro grandioso, sospeso quan­
to è possibile fra cielo e terra, e con 
vicino l ’ansito del mare. E gli attori 
si dovrebbero muovere lentamente, e 
tutti avrebbero i gesti e la misura e 
il viso che da bambini sognano per 
coloro che tornano a parlarci dall’al­
dilà.

Un altro aspetto che questa ricchis­
sima Acqua rìserba per chi ben la scru­
ta, consiste nel rivestire il carattere 
di una narrazione; nè questo contra­
dice al manifestalo proposito di rap­
presentare. Come i veramente grandi, 
ho (letto che non mi impauro delle 
rassomiglianze e dei paragoni audaci, 
Nicola Lisi mette il didascalico, il nar­
rativo, a succo dei discorsi che fa par­
lare alle sue figurate persone. Il gi­
rovago e l ’acqua si corrispondono, so­
no le unità di luogo e di azione di 
questa tragedia senza le unità clas­
siche. Il girovago è il desiderio di pos­
sedere la verità, l ’acqua è il simbolo 
non astruso ma leale, meglio direi 
quasi aneli’essa la rappresentazione, 
del cosmo, cioè dello spazio infinito, 
superiore ed inferiore, verso il quale 
si rivolge il desiderio della conoscenza. 
11 camminare del girovago non è il 
camminare incosciente di coloro che 
non hanno occhi per la natura; (for­
se il girovago, in quanto Lisi vi si 
nasconde, è il tipo più umano e più 
determinato della rappresentazione, e 
vi figura perciò nei tre atti; chi cono­
sce Lisi non può fare a meno di ri­
pensarlo coni’è, occhi bene aperti a 
tondo, chiari e curiosi del mistero del­
l ’universo). Al girovago interessano 
non solo le anime e le azioni degli uo­
mini, ma pur anche le cose: il corso 
dei venti e delle acque, il rifluire in­
cessante dal cielo sulla terra, dalla 
terra al mare, dal mare al cielo, (si 
osservi la bella disposizione dei tre 
atti : mare, terra, cielo, che trovano 
una corrispondenza ideale nel loro con­
tenuto: le nubi che sorgon dal mare 
si dissolvono in acqua che scende a 
valle, e sgorga a colmare la fonte del 
battesimo, per cui è permessa la ri­
conquista dei cieli) tutto ciò che dica 
come si dispieghino le grandi leggi di 
Dio, egli vuol conoscere.

Nemmeno le didascalie, che spiega­
no l ’ambiente scenico, impiccoliscono 
il ritmo superiore del poema. Son luo­
ghi determinatissimi, eppure non ap- 
¡lartengono a nessun paese. Son piut­
tosto di lutti, perchè anche in essi il 
Lisi ritrova l ’elemento universale e 
fa così che non siano stonature nella 
armonia della sua composizione.

Ho rammentato la Commedia, e si 
potrebbe supporre che ciò contraddi­
ca all’elemento tragico che ho cerca­
to di porre in rilievo. Ma nonostante 
un tale tragico, che risulta dalla ine­
luttabilità (legli eventi : — il marinaio 
morto per la furia del mare —, o dal­
la inconténibilità delle passioni mal­
vagie: il rompersi dell’ira fra i pasto­
ri e i paesani dell’atto secondo —, la 
soluzione del drammatico è felice, per­
chè trova da concludersi in cielo. I 
primi due atti sono anzi come di pre­
parazione al terzo, che ne rappresen­
ta in certo qual modo il commento e 
la spiegazione. L ’acqua disfrenata nella 
sua furia di elemento marino, la qua­
le uccise; l ’acqua che si nasconde, si 
rifiuta di dissetare gli uomini e li ac­
cende di violenza gli uni contro gli 
altri, è pur sempre l ’acqua santificala 
dal Cristo, strumento (lì Grazia, per 
la rigenerazione di coloro che nasco­
no alla vita, e per la estrema perfezio­
ne di coloro che la vita abbandonano. 
Dalla malinconia del camposanto ir­
raggia la divina promessa, che fa spe­
rare la resurrezione. Ormai tutto è lu­
ce : « il sole ha quasi raggiunto il cen­
tro della volta del cielo, per cui anche 
tutte le ombre si sono ritirate a cer­
chio intorno alla base dei tronchi dei 
cipressi e dei pini, lasciando risplende­
re tutti i marmi e i viottoli inghia­
iati ».

11 girovago non è però mai soltanto 
lo spettatore delle cose che vede e del­
le azioni che si compiono vicino a lui. 
R’ questo il carattere profondamente 
cristiano della sua persona, che non 
nassa, muta, serrata in sè stessa, ma 
che si profonde con fraterna carità, 
conforta, aiuta, eccita alla speranza, 
loda, sì rallegra.

Rappresentazione duplicemente cat­
tolica: cattolica perchè universale, cat­
tolica per il profondissimo sentimento 
di cattolicità che la anima. Nessuna 
opera, fra le moderne almeno, può 
pretendere in questo modo una simile 
qualifica. Leggete l'atto terzo: che li­
turgia perfetta, e che amorosa com­
prensione ne ha Lisi I ecco, si dice a 
prima vista, un cattolico che vìve nel­
la Chiesa e che conosce il motivo di 
onesta sua fedele adesione. E che hon- 
là cristiana racchiude Lisi nella figura 
del 'Vescovo : « oggi voglio dare la pa­
re ai vivi e ai morti I » egli annuncia; 
e ti par dì vedere, sulla folla che gli 
si preme d’intorno presentendo il mi­
racolo della riconciliazione, ritornare 
la divina sorrìdente bontà de] Cristo, 
accolta nel servo ch ’ebbe la permis­
sione di sciogliere e di legare per il 
non interrotto tramite di Cefa. Pace, 
sulla casa serrata a notte per inimici­
zia contro a l ’amore, e che ora spa­
lanca i battenti, appena ch ’è toccata 
dalla mano del Vescovo. Pace sul ru­
stico camposanlo a ridosso delle altis­
sime montagne, nel quale i morti 
aspetteranno senza timore la risurre­
zione della carne nel dì del giudizio.

Per ripagarsi della immensità pro­
lusa nell’Acqua, Lisi si diletta a scri­
vere certe sue favoiette che sono una 
delizia per chi ha la ventura di leg­
gerle. Qui riappare il, didascalico del­
l ’Acqua: le favole di Cisi sono niente 
altro che l ’insegnamento moraleg­
giante di una verità posta nell’inter- 
petrato linguaggio delle bestie, oppu­
re nella rappresentazione di un aspet­
to delle cose, le quali son fatte capa­
ci, anche le più trascurabili, di mani­
festare un loro significato in rapporto 
all’azione o alla condotta degli uomi­
ni. Il Lisi segue in ciò la tradizione 
dei grandi favolisti :’ attinge com’essi 
dalla natura i simboli che meglio gli 
permettono di raggiungere il suo in­
tento precettivo, aiutando la verità 
con la fantasia. Il racconto è bonario, 
cristiano è l ’insegnamento; il Lisi, an­
che se presenta con altri rassomiglian­
ze esteriori, inevitabili nella scelta dei 
soggetti e nella simbologia che vi ap­
plica, è perciò inconfondibile e carat­
teristico.

Da buon cristiano, il Lisi si guarda 
bene dal cadere in certi difetti dei fa­
volisti, i quali talora lascian l ’arguzia 
per un certo che di astioso, uniscon la 
satira al, precetto didascalico, si inal­
zano iusomma dalla umanità debole 
o viziosa, come il pedagogo vigilante 
con in mano una sua sferza sottile.

Che la bonarietà sìa il carattere di 
Lisi lo rileva anche il libriccino del 
Bertoldo, da lui curalo per la Coille- 
zìone dei Classici del Ridere. Bonarie­
tà ridanciana, aperta e sincera, lumi­
nosa e gioviale, sopratutlo onesta e 
da galantuomo, che non disdice nem­
meno al Lisi traduttore, vome ha fat­
to or ora, dei « Catechismi del Santo 
Curato d ’Ars». Lisi ama i semplici

perchè è u n ’anima semplice, anche se 
ricca di talenti : dunque si avvicina vo­
lentieri a considerare la ridevole in­
genuità del Bertoldo, come reverente 
contempla le trasparenze spirituali del 
Santo Curato d’Ars che appaiono visi­
bìli sotto la dimessa veste dell’operaio 
della vigna. Tuttavia, c ’è nella prefa­
zione ai « Catechismi » un tentativo 
dì abbandonare la semplicità, per dar­
si aL gusto del combinare cronologie 
ed avvenimenti, fino a ricavarne un 
simbolo o un avvertimento. Apocalìt- 
tìlica smania di trovar per ogni dove 
prefigurazioni o segni del cielo, ri­
schioso modo di far della .filosofia della 
storia, che non sempre riesce. Ma in 
Lisi questi smarrimenti momentanei 
non preoccupano; egli ha troppa po­
tenza immaginativa per lasciarsi so­
praffare da simili nebbiosità fantasti­
che.

Lisi, che ha già promesso di racco­
gliere in un volume le sue favole, an­
nuncia oggi una (I Analogia degli scrit­
tori cattolici d’Italia », raccolta in col­
laborazione con Hermet. Per conto mio 
lo precorro nella compilazione deH’iii- 
dice, scrivendo, fra i primi nomi : 
« Nicola Lisi, cattolico, mugellano; 
prosatore saporoso, chiaro e solido; 
nell’Acqua e nelle Favole eccellente: 
si aspettano da lui cose altrettanto bel­
le, e maggiori ».

F . A rgenti

L ’Acqua, Rappresentazione umana, 
'Vallecchi Editore, Firenze.

Il Bertoldo, Classici del.Ridere, For- 
miggini Editore.

Catechismi del S. Cuore d ’Ars, Li­
breria Editrice Fiorentina.

Le Favole sono apparse su quotidia­
ni e periodici cattoilci. L ’antologia de­
gli Scrittori è di imminente pubblica­
zione. Il Lisi fu tra i primi del Ca­
lendario, dì strapaesana memoria.

Sul “ De C ivitate Dei
Si è parlato molto nei recenti 

studi delle molteplici contradizioni 
del « De Civitate Dei » nella « mo­
rale e nella, politica » La questione 
esige un esame delicato. La vastità 
stessa delFopera, frutto della mol­
teplice esperienza dei lughi anni 
dell’insegnamento e deU’episcopato 
di Agostino, porta tale inconvenien­
te. Anche chi si lamenta delle ine­
guaglianze di stile, dell’aridità 
schematica e dialettica e pone in 
vista diligentemente fin le minime 
di tali contradizioni non può far a 
meno di riconoscere una virtù in­
negabile : « das ist der ùbertech- 
licher Whareitssinn der seine Ur­
teile und Uberneugunger dinch- 
leuchtet » come si esprime lo Scholz. 
Ambrogio, del resto, aveva ricono­
sciuto che l’eleganza e il bello stile 
non sono mezzo indispensabile del­
la propagazione del 'Vangelo: « ne­
gant pleriqiie nostros secimdum ar­
tem scripsisse, nec nos abnuimur; 
non enim secundum artem scripse­
runt, sed secundum gratiam quae 
super omnem artem est; scripse­
runt enim quae spiritus iis loqui 
dabat ».

Ma una contradizione appariscen­
te e che anche noi non possiam fa­
re a meno di notare è quella rela­
tiva all’impero ed a Roma.

Come è noto, prima del sacco di 
Alarico i cristiani sudditi di Teo­
dosio identificarono influenza roma­
na ed influenza cristiana adottando 
senz’altro in forma diversa il dog­
ma pagano dell’eternità dell’urbe. 
R ari sono coloro che affermavano 
allora come luveneus : « Immortale 
nihil mundi compage tenetur, — 
non orbis, non regna hominum, 
non aurea Roma », frase che va in­
tesa come un’eco dell’altra di Com­
modiano di Gaza : « Luget in ae­
ternum, quae se iactabat aeter­
nam ». Ma basta leggere i due libri 
del « Contra Simmachum » di Pru­
denzio per comprendere come la 
fusione di patriottismo e di cristia­
nesimo fosse perfetta. Prudenzio e, 
prima di lui Ambrogio, sono indi­
gnati che la grandezza e le vittorie 
romane siano collegate con il culto 
degli idoli e che siano così deni­
grati i meriti degli eroi che hanno 
condotto gli eserciti gloriosi. Posi- 
iione migliore non poteva essere 
presa di fronte al paganesimo che, 
decrepito e cadente, presentava or­
mai la dissoluzione del suo orga­
nismo e delle sue istituzioni come 
trapela dalla lettura anche degli 
smaglianti panegirici di Claudiano 
e dagli elogi di Rutilio Numaziano. 
Prudenzio afferma chiaramente r lo 
■scopo dell’impero e della domina­
zione di Roma

« Hoc destinatiim, quo magis
Jus christiani nominis
Quodeumque terrarum vincit
Uno illigaret vinculo ».

Ma fu affermare la riconciliazione 
della Chiesa e dell’impero suggella­
ta  dopo secoli di una guerra a 
¡norte. Al cospetto dei profughi do­
po la catastrofe del sacco dei Goti, 
Agostino vuol dimostrare che ogni 
■lagina della storia romàna prima 
dell’avvento del cristianesimo è pie­
na di guerre e calamità e che il cri­
stianesimo è venuto a salvare ciò 
che vi è di veramente grande ed

eccellente nel patrimonio dell’anti­
ca civiltà; ma nello stesso tempo 
insegna che la felicità non in terra 
si deve attendere, ma nella città 
futura. Egli crede sempre ai dise­
gni della provvidenza su Rom a; ma 
si domanda nello stesso tempo se 
il Dio unico e terribile non ha elet­
to Roma per manifestare la sua giu­
stizia piuttosto che la sua miseri­
cordia : « Portar guerra ai vicini, 
uccidere, invadere, spodestare per 
soddisfare unicamente la propria 
ambizione non è se non del brigan­
taggio in gran forma ». Ecco i pri­
mi dubbi espressi sulla legittim ità 
delle conquiste romane.

Agostino è chiaramente un an­
timperialista e a questo proposito 
formula definizioni che anche nel 
nostro tempo dovrebbero esser pre­
senti ai reggitori dei vari stati 
troppo favorevoli allo sviluppo del 
nazionalismo vacuo e inconsisten­
te : « nonne in corporibus hominum 
satius est modicam staturam cum 
sanitate habere, quam ad molem 
aliquam giganteam perpetuis ad- 
flictionibus pervenire nec cum per­
veneris requiscere sed quanto gran­
dioribus membris tanto maioribus 
agitari molis, quantum enim perti­
net ad hanc vitam mortalium quae 
paucis diebus ducitur et finitur sub 
cuius imperio interest vi-vat home 
moriturus, si illi qui imperant ad 
impia et iniqua non cogant 1 Tolle 
iactantiam ; et omnes homines quid 
sunt nisi homines 1 Felices enim vel 
nos vel filios nostros non divitiae 
terrenae faciunt aut nobis viventibus 
amittendae aut nobis mortuis a qui­
bus nolumus possidendae, sed Deus 
felices facit, qui est mentium vera 
opulentia ».

Giovanni T rotti

Profilo 
del lettore

E ’ l ’eroe del tem po m oderno.
Tra il d iluviare d ilihri, d i ri­

viste e di g iornali egli sta, im p a­
vido, incapace d ’ogn i stupore, 
com e l ’eroe antico com battente  
a l l ’om bra  delle  frecc ie  barbari­
che.

Messuno pensa m ai, nè lo scrit­
tore nè il critico, alla vera p re ­
senza del prode : egli, da quel 
n'av’u om o coscienzoso che è, 
com pra, legge, non critica. ISIon 
che il lettore sia incapace di cri­
tica; il lettore tace : pren de per 
sè quel tanto ch e ogn i libro, 
ogni articolo gli pu ò offrire .e 
non disprezza m ai qu ello  che ai 
suo carattere non conviene. Sa 
ben issim o ch e codesta dottrina 
non gli servirà m ai a nulla, che 
giovarsi d e ll ’esperienza acqu i­
stata nei lib ri è com e fabbricare  
su fon dam en ta cartacee. Ma non 
si sgom enta : legge e tace; tace 
an che nel dissentire.

S pecch io  vivente d ella  vera 
saggezza.

L o scrittore, com e avviene, 
non si cura m ai di ch i leggerà

le pag in e c h ’egli v iene stenden­
d o : il suo pen siero  è fisso al 
gazzettiere letterario, aristarco u f­
fic ia le , dittatore di buon  gusto 
c di arte.

I l critico, a sua volta, non  
pensa nè a d i i  scrive e tanto m e­
no a ch i legge : il critico guarda 
l ’introduzione, l ’indice, le p a ­
gine belle  in  10 elzevir, oppure, 
oggi, in  10 Saluzzo tondo; la 
grana fin issim a della  carta; ri­
m ane cog itabon do  è scrive sulle 
cartelline d ’un azzurro op a le­
scente i suoi vagh i qieriodetti ac­
carezzanti l ’udito; m usicali, c o ­
m e una canzonetta napoletana.

P oi, guardatelo, rilegge com ­
piacente la prosa  polita , sorri­
dendo a sè stesso d e ’ suoi leg ­
giadri pen sierin i ch e sono stron­
catori o -carezzevoli; a seconda  
d e ll ’u m ore e del grado di con ­
sorteria ch e lo lega a ch i scrisse.

I l saggio leggitore non si cu 
ra delle  dispute cartacee nè p ren ­
de m ai in considerazione i rag­
guagli del Parnaso con tem pora­
n eo; sorride, talora di com pas­
sione, e ripensa con  nostalgia  
alle lire pagate p er  avere il libro  
nuovo. L ieto  e soddisfatto, inve­
ce, se nelle pag in e ha  potuto  
trovare qu alche cosa di bello  e 
di buono.

R aram ente com u n ica  ad am ici 
le im pression i sul lib ro  letto; m a 
dal suo garbato e ragionato p ar­
lare tu, senti il tipo vero del let­
tore.

R dilettante, il critico, o co ­
m unque ch i am a trinciar g iudi­
zi, ha  parlare saltellante e luna­
tico, pensa a salti; tanto che  
talora ti vien  fatto di pensare  
al canarino irrequ ieto , in gabbia, 
che saltella sulle grucce, senza ri­
poso alcuno, pago e lieto di far  
scintillare nella  ch iaria  le sue va­
ghe p en n e co lor di zabajone.

Ma il lettore è il passante ig n o­
to ch e osserva; e ch e  vede. Nes­
suno m ai si accorge di lu i; solo, 
talvolta, il suo n om e vien  fatto  
per dar co lore a lla  frase (lettor 
nio, onesto, um ano, candido  

lettore) m a niente p iù ; quel let­
tore è un troll. L ’altro, il vero, 
continua la sua strada scon o­
sciuto, inzaccherato dal gran  
trafficare dei carri a trazione an i­
m ale o a benzina, sereno e sor­
ridente, quasi fe lic e  di non aver 
nulla a ch e vedere, cqn quel via 
vai fortunoso. Ma intanto cerca, 
e vede, e, solo tra la gente che  
gli è intorno, sa trovare.

Carlo Santangeli

I L I B R I
Pio Bondioli - L ’Università Cattolica

in Italia dalle origini al 1929. - Mi­
lano, « Vita e Pensiero » 1930.
E ’ uscito recentemente, per l ’Editri­

ce « Vita e Pensiero » un libro di Pio 
Bondioli, che s ’intitola « L ’università 
Cattolica in litaìia dalle origini al 
1929 ».

Il volume, di 246 pagine, si presen­
ta, lo diciamo subito, inolio opportu­
no, e ben fatto com’è, merita sotto 
molti rispetti di essere da noi se­
gnalato.

Quale sìa il carattere e lo scopo del 
libro, è detto più sotto:' « Queste pa­
gine vogliono essere soltanto .uno sche­
ma di quel che altri con maggiore 
ampiezza e lena potrà o vorrà fare in 
seguito... Per intanto giova ad ju tu­
ram rei m em oriam , fissare le date e 
lo spirito delle manifestazioni princi­
pali che costituiscono la storia della 
Università Cattolica ».

Il libro è stato scritto sopratutto per 
gli « Amici » perchè conoscano ed ami­
no sempre più la loro Università. Ora, 
(Tuali amici più fedeli e più cari dei 
Fucini .!>,£’ perciò che a loro special­
mente lo presentiamo.

Esso rievoca le prime proposte, ti­
mide e incerte lanciate a mezza voce 
nei primi Congressi, nella seconda me­
tà del secolo scorso; la fede e l ’entu­
siasmo dei Cattolici d’Italia, in mez­
zo a tanto settarismo e a tante difficol­
tà; le solenni affermazioni dei succes­
sivi Consessi, le speranze dei pionieri 
dell’Azione Cattolica, le preghiere e i 
sacrifici di tante nobili anime, il la­
voro ininterrotto e paziente attraverso 
più di mezzo secolo, finché la Provvi­
denza mandò un uomo che attuò il 
piano meraviglioso e diede vita al tan­
to sognato Ateneo.

Seguono poi i primi anni di prova, 
così diffìcili e incerti: poi la vita assi­
curata, la rapida affermazione, la in­
cessante ascesa. E ’ una storia non lun­
ga, ma piena di avvertimenti, va»ia è 
profonda, tutta pervasa di uno spirilo 
soprannaturale, ricca di episodi de! 
più vivo interesse; scritta poi in uno 
stile spiffliato e pieno di sentimento, 
essa si lesse con vivo piacere e con 
grande soddisfazione.

Molte notizie non sono nuove: già 
in parte si conoscono attraverso le ri­
viste e i giornali, dì oggi e di ieri, ma 
ordinate e raccolte ora in volume, es­
se appariscono più chiare e complete, 
tanti episodi ignoti o poco noti, che 
ci danno veramente, come dice ancora 
l ’Autore, lo « spirito » della storia del 
nostro Ateneo ».

D. S.

L E X  G R A N D I

v ita
Liturgica

La festa della Candelora
Il 2 febbraio di quest’anno ricorre 

la quarta dom enica dopo l ’Epifania e 
la festa della Purificazione di Maria 
Vergine, colla quale si chiude il ciclo 
liturgico natalizio s si apre già un ad­
dentellato verso quello pasquale. E ’ 
il quarantesim o giorno dopo Natale, 
in prim o luogo festa del Signore e in 
secondo luogo festa della Vergine: la 
santa Messa è ricca di sim boli, fra  i 
quali em erge quello della Luce. A Na­
tale risplendeite la Luce fra le tene­
bre : solo Maria e Giuseppe, pochi pa­
stori e gli angeli erano attorno alla ca­
panna di Betlem . A ll’Epifania questa 
luce, che era Gesù, si rivelò ai Genti­
li venuti ad adorarlo da oltre i con. 
fini della Gerusalemme ebraica per in­
dicare la G erusalem m e m istica : la 
chiesa. Oggi festa della Purificazione 
della Vergine, la luce, che è Gesù, vie­
ne data a noi nella tradizionale e li­
turgica festa della Candelora: benedi­
zione e processione colle candele be­
nedette. Compiendo questo mistico ri­
to dobbiam o ricordare quello che si 
è com piuto per noi al nostro battesi 
mo. Fì'a le cerim onie liturgiche del­
l ’am ministrazione rituale del battesi­
mo vi è quella della consegna al neo­
fita, per mezzo del padrino, di una 
candela, accom pagnata dalle parole 
c Accipe lampadam ardentem  et ir­
reprehensibilis custodi bnptismum  
tuum ! serva Dei m andata ut ciim 
D om inas venerit ad nuptias, possis 
occurrere ei in aula coelesli in vi- 
lam  aeternam. Amen  ».

« Ricevi una fiaccola ardente e sen­
za m acchia custodisci il tuo battesi­
m o: osserva i com andam enti di Dio, 
affinchè quand’egli verrà a celebrare le 
sue m istiche nozze tu possa corrergli 
incontro n ell’aula celeste per la vita 
eterna. E così sia».

Oggi la festa della Candelora ne ri­
pete l ’insegnamento volendo signifi­
care le nozze della Chiesa col Cristo, 
le nozze d ell’anim a con Xto, accom­
pagnate dal bellissim o canto: a Ador­
na il tuo talamo o Signore: ricevi Cri­
sto Re. Abbraccia la Vergine Maria 
che è la Porta del cielo : ella porta il 
re della Gloria e della Nuova Luce. Ec­
co viene la Vergine portando sulle sue 
braccia il Figlio generato avanti la lu­
ce m attutina: quel figlio che Sim eo­
ne, ricevendolo fra  le sue mani predi­
ce dover essere il Signore della vita e 
della morte, il Salvatore del m ondo».
« Lum en ad revelationem gentium  » :
« Luce per rivelazione delle genti » è 
l ’ultimo versetto del Benedictus.

11 miracolo del mare
La quarta dom enica dopo l ’Epifa­

nia continua nello svolgim ento liturgi­
co del tema del Vangelo la caratteri­
stica propria del ciclo post-natalizio. 
Il Signore non si è rivelato solo sto­
ricam ente a ll’umanità nelle fauste da­
te del Natale o d ell’Epifania, m a la 
sua vera Epifania, cioè manifestazio­
ne di sè agli uomini, si andò realiz­
zando attraverso i più salienti m iraco­
li operati dalla sua onnipotenza divi­
na. Quello che il Vangelo della quarta 
dom enica dopo l'Epifania ricorda è 
uno fra  i più belli : è il m iracolo del­
la tem pesta sedata sul lago di Gene- 
zaret m entre Gesù navigava coi suoi 
apostoli. E ’ un episodio tra i più s im ­
bolici nel suo contenuto parenetico : 
da esso è sorta l ’espressione liturgica 
che ha paragonato la chiesa alla Navi-' 
cella di Pietro, sbattuta dalle onde ma 
non infranta, investita dai marosi ma 
non sommer.sa. E ’ anche in particolare 
la figurazione pittorica della realtà del­
la vita di ognuno di noi. Nella vik 
spirituale dobbiam o tu ta  attraversare 
burrasche di tentazioni e di prove sol­
levateci contro dal maligno. Più e più  
volte forse sarem m o naufragati se non 
ci avesse soccorso dall’alto l ’onnipo­
tente grazia, del Signore, come soccor- • 
se gli apostoli nel miracolo evangeli­
co. I  prim i cristiani ebbero  cara la 
rappresentazione di questo miracolo 
nelle pitture e sculture in ispecial 
modo catacom bali e funebri. Voleva­
no significare il termine della vita di 
pene e l ’acciuisto della beatitudine 
eterna colla serenità donata da Gesù 
alle acque dopo la tempesta, quasi a 
rinnovellare il m iracolo d e ll’arcobale­
no dopo il diluvio.

Perciò la chiesa liliirgicam ente oggi 
prega così : « O Signore che ben co­
nosci com e noi posti in tanti pericoli 
non possiam o vincerli p er umana de­
bolezza: dà a noi vigore di m ente < 
di corpo per potei ' reagire a quello 
che soffriam o in conseguenza dei no­
stri peccati ». ■

L'introito « Adorate Deum omnes 
in g eli Dei » ci sovviene del ministero 
in favore nostro degli Angeli custodi.

Don Lovat ti



L’ANIMA
La vita nei circoli

OPERE DELLA FUCI
PRATO TOSCANA 

Segretariato P. G. Frassati
Una volita tanto diamo segni di 

vita.
Il lungo silenzio di Azione Fucina 

sul conto nostro potrebbe far credere 
ad una nostra morte collettiva, in­
vece no, viviamo tutti e con noi 
il Segretariato. Siamo però orfani : 
Il nostro amatissimo Assistente Ec­
clesiastico Mons. E. Fantaccini, con 
con nostro sommo rincrescimento ci 
ha lasciati promettendoci di essere 
sempre con noi spiritualmente e di 
aiutarci con la preghiera.

L ’opera che egli ha svolto fra 
(li noi, il suo ricordo ci saranno sti­
molo sicuro por intensificare la nostra 
attività.

Nell’attesa del nuovo assistente han­
no avuto luogo le elezioni del Magno 
Consiglio di Reggezza; ed è risultato 
Reggente Vanno Vannucchi, e Segre­
tario-Cassiere Giuseppe Pasquetti.

Le ragioni di siffatti cambiamenti 
nelle nostre supreme gerarchie deb­
bono ricercarsi nella massima <( Rin­
novare necesse est, rimanere non est 
necesse » che i gerarchi cadaveri han­
no trionfalmente sostenuta.

Quest’anno abbiamo una « sede 
propria » nel Palazzo Vescovile che 
la munificenza di Mons. Vicario ci ha 
messo a disposizione.

Inizieremo fra breve i grandi la­
vori per adornarla goliardicamente 
secondo i nostri desideri.

Fra le attività che quest’anno ab­
biamo svolte ricorderemo la nostra 
partecipazione di nome e di fatto al 
(( Comitato Cattolico » » per la set­
timana Natalizia dei Poveri splendida­
mente riuscita, la partecipazione al­
la società di S. Vincenzo de’ Paoli ed 
altre iniziative che abbiamo attuato 
con 'la Presidenza Diocesana della 

G. C. I.
Fuori programma le gite in auto­

gamba ed in ’automobile sulle amene 
colline che circondano la nostra città.

PAVIA
La visita del presidente

La sospirata visita dell’amico Righet­
ti, dopo ben due anni di'attesa, ha po­
ronato la nostra attività di preziosi 
fruiti ; ben lo sa chi ha la fortuna di 
ospitarlo, meglio ancora i nostri Su­
periori, che furono confortati di tanta 
loro aspettativa.

E ’ una giornata di festa, così che 
deve coincidere con una cerimonia re­
ligiosa. Questa ha luogo in Duomo al­
l ’altare (lei S. Cuore, cui devotamen­
te s ’accostano fucine e fucini nume­
rosi.

Raccolto il Consiglio di Presidenza 
alle tredici, si discutono problemi di 
indole organizzativa, di attività socia­
le' e sopratutto argomenti di forma­
zione culturale fucina, ben inteso che 
il tema del Congresso, da organizzar­
si a Pavia, assorbe in gran parte la di­
scussione.

Alle diciotto il Consiglio di Presiden­
za del Circolo « Gaetana Agnesi », ospi­
tato nelle nostre sale, partecipa ad 
un’altra adunanza di Presidenza, do­
ve si traccia il diagramma di comuni 
attività. La parola di Righetti, inter­
prete della voce del S. Padre, è un or­
dine e, insieme, un luminoso consi­
glio nel fissare le modalità per la (( Set­
timana di Studio », che si terrà nel­
la prima quindicina del mese prossi­
mo, relativa alla trattazione dei que­
siti, che dopo i Patti del Laterano, so­
no di grande attualità.

Si delineano poi le basi per l ’atti­
vità, che riflette la preparazione alla 
S. Pasqua ed è ancora Righetti che 
caldamente ci sprona ad u n ’intensa 
opera di Apostolato presso gli altri 
compagni di studio, offrendo così loro 
attraverso i conforti della nostra Fe­
do, la possibilità di poterci meglio in­
tendere ed amare.

L ’Assemblea della sera presenta ve­
ramente l ’aspetto della grande circo­
stanza per il cospicuo numero di so­
ci. Parla il Presidente Generale della 
Fuci : parole poche, sode, che com­
muovono per le affermazioni di Fede 
nutrita, per le attestazioni di carità; 
le parole hanno un’eco profonda 
di vita vissuta, che tocca il cuore. 
Noi sentiamo che a (pieste parole si ri­
sponde solo coi fatti e da queste pa­
gine giunga all’amico, assieme alle 
ferme promesse, il nostalgico nostro 
saluto.

Segue un’accalorata discussione su 
problemi di carattere interno, per la 
cui risoluzione ci piace dimostrare la 
nostra riconoscenza al caro Ospite, in­
di si propone la formazione dei « Grup­
pi di Studio », a disciplinare la trat­
tazione interviene Righetti con solidi 
consigli suU’indirizzo degli stessi.

Un lieto brindisi chiurìe l ’indimen­
ticabile giornata.

PALERMO
La solenne inaugurazione 

dell’anno sociale
Chi non muore si rivede ! E ’ pro­

prio così. Se da tempo « Azione Fuci­
na » non registra nostre cronache non 
per questo, abbiamo dormito. Riappa­
rendo sulle colonne, di questo caro 
nostro organo federale teniamo a ren­
der noto che le vacanze hanno ridot­
ta ma non arrestata la nostra attività, 
il cui fervido e regolare palpito è sta­
to ripreso coll’inizio delle lezioni uni­
versitarie, molto tempo prima, quin­
di, dell’inaugurazione deU'anno socia­
le, che per ragioni organizzative ha 
avuto luogo domenica 19 gennaio, con 
la .solita gaia festa che annualmente 
si rinnova, facendo sì che un fremito

dì gioia e di dolci speranze pervada i 
nostri animi, specie quando la ceri­
monia riesce, come quest’anno, solen­
ne oltre ogni aspettitiva.

Alle ore nove, fucine e fucini con­
venivano in Arcivescovado, in numero 
veramente' imponente. Ivi, nella sua 
cappella privata S. Em. ii Cardinale 
Lavitrano ha celebrato la Messa, e 
prendendo lo spunto dal Vangelo del 
giorno, ha rivolto paterne ed amore­
voli parole ai presenti che si sono tutti 
accostati alla S. Comunione. Alla fun­
zione improntata ad uh alto senso di 
spiritualità erano presenti anche la 
Presidente Generale delle fucine, Dott. 
Angela Gotelli; e, assieme alla sua 
gentile consorte, il Ch.mo Prof. Pietro 
Mignosì, il quale non tralascia occa­
sione per mostrare il suo vivo attac­
camento e la sua speciale benevolenza 
ai fucini, che da queste colonne gli 
e.sprimono la pròpria gratitudine.

Al termine della S. Messa i Presiden­
ti dei due Circoli, Emanuele Alessi e 
Pia Miceli, lessero due devoti indi­
rizzi d'omaggio al beneamato nostro 
Pastore, manifestando anche il pro­
gramma di lavoro del nuovo anno.

Nel pomeriggio alle ore 17 nell’Au­
la Magna della R. Università, dinanzi 
ad un uditorio imponente ed eletto, 
ebbe luogo rannunziata conferenza 
del Ch.mo Prof. Avv. Giuseppe Mag­
giore, docente di filosofìa del diritto, 
sul tema: (( La rivolta dell’Occidente ».

Fra gli intervenuti ci è stato possi­
bile notare : S. Em. Rev.ma il Cardi­
nale Arcivescovo, il rappresentante del 
Prefetto, il Col. Tonolo in rappresen­
tanza del Comandante del Corpo d’Ar­
mata, il Comm. De Lilla della Procu­
ra Generale, il Vice Podestà Marchese 
Maurizi per il Podestà, il Magnifico 
Rettore On. Ercole, il Direttore di Se­
greteria della R. Universcità Comm. 
lannaci, il Comm. Ciuppa Presidente 
del Tribunale, il Cav. Uff. Armao per 
il Procuratore del Re, il Seniore Aqui­
la per il Luogotenente Generale Prio- 
lo, il Cav. Pisano per il provveditore 
agli studi, l ’On. Prof. Avv. Restivo, 
direttore dell’Istituto Superiore di 
Commercio, il Pro-Rettore Prof. Co­
lumba, i proff. Scaduto, Mignosi, Con­
go, Guarneri, Landi, Pietro Ercoli, 
Comes, Romano, Borgese, Gasparetti, 
Mons. Trippodo, Meli, Caruso, l ’Avv. 
Erariale, il Cav. Giammortaro, l ’Avv. 
Pipitene, il Dott. La Barbera, presi­
dente federale della Gioventù Catto­
lica, gli Ass. Ecc. della Fuci Mons. 
Prof. Romolo Genuardi e Rosario Pan- 
zeta, il rappresentante del G.U.F. Sig. 
Caramazza, e tanti altri di cui ci sfug­
gono i nomi.

La Presidente generale dott. Angela 
Gotelli portò il saluto dei dirigenti e 
rivolse il ringraziamento più sentito 
alle autorità e specialmente al Magni­
fica Rettore, sempre tanto ospitale e 
paterno. 11 Presidente Alessi, in un vi­
brante ed applaudito discorso caratte­
rizzò il compito della Fuci nella vita 
universitaria e lesse i telegrammi spe­
diti dalla Presidenza al Santo Padre, 
a S. M. il Re ed a S. E. il Capo del Go­
verno.

Fra i più vivi applausi prese la paro­
la l ’oratore ufficiale. Prof, Maggiore, 
il quale esordi evocando la condizione 
del mondo romano al momento in 
cui nasce la città di Dio e facendo 
un’analogia con la condizione creata 
in Europa dalla guerra mondiale, dal­
le cui ceneri non ancora spente pos­
siamo ricavare degli ammaestramenti 
per la nostra condotta. L ’Oratore si ri­
ferisce all’orientamento creato dal do­
po-guerra verso il mondo e la cultura 
orientale, affermando però che la ci­
viltà latina non ò affatto in pericolo, 
ma deve essere sorvegliata. E questa 
europea, se vogliamo conservarla non 
può essere altro che civiltà romana e 
raltolica. « E ’ questo un combatti­
mento ohe dobbiamo durare, — dice 
l ’O. — se vogliamo che il patrimonio 
della nostra spiritualità non sia som­
merso » e conclude accennando all’o­
pera del Governo Nazionale per la riva­
lorizzazione della civiltà cattolica.

Alla fine della conferenza l ’O. vie­
ne vivamente complimentalo dai pre 
senti.

Indi salutato da entusastici e reite­
rati applausi, S. Em. ossequiato dal­
le autorità, lascia l ’Università, dopo 
essersi compiaciuto con i fucini per la 
magnifica giornata, vissuta in una at­
mosfera di entusiasmo e di fede.

ROMA
L’attività de! Circolo femminile

Con l ’inizio del nuovo anno scola­
stico si è ripresa al Circolo la solita 
vita così intensa dì lavoro. Già du­
rante le vacanze le socie presenti in 
Roma avevano continuato a trovarsi 
in sede il martedì, per la Conferenza 
di S. Vincenzo. Ormai tutte le inizia­
tive sono state riprese: il mercoledì 
abbiamo la lezione di religione, tenu­
ta da Mons. Silvani, e il sabato le con­
ferenze tenute per turno dalle socie 
sulla liturgia. La domenica le fucine 
intervengono numerose alla S. Messa 
nella Cappella Universitaria; In parti­
colare è da notarsi la larga partecipa­
zione delle socie romane alla settima­
na di studio, tenutasi qui nello scorso 
dicembre.

Seguendo una benefica consuetudi­
ne, già da parecchi anni iniziatasi, 
anche questo anno, un gran numero 
di socie si è recato a portare giocatto­
li e dolci ai bimbi ricoverati nell’O­
spedale Regina Margherita a Porta Au­
lica. Con piacere si (à notato che la rac- 
ccflta dei doni ha dato, questa volta, 
risultati veramente confortanti, poiché 
quasi tutti hanno sentito il dovere di 
rendere felici con i loro doni i poveri 
bimbi malati e di far loro dimentica­

re, almeno per un’ora, le sofferenze 
fìsiche da cui, purtroppo, sono afflitti.

Spettacolo veramente commovente 
quello di assistere alla distribuzione 
di doni in un luogo di tanto dolore e 
di tanta afflizione ! Basta una bambola, 
un fucile, una tromba, un ninnolo 
qualsiasi per far trasformare volti nor­
malmente esprimenti il dolore e la sof­
ferenza in atteggiamenti di letizia, ma- 
nifestanlesi in sguardi di commossa 
gratitudine verso le loco (c buone si­
gnorine », come essi chiamano le loro 
benefattrici.

Per qualche ora le corsie e le sale 
dell’Ospedale hanno echeggiato di un 
assordante frastuono di trombe, fi­
schietti, e vari altri strumenti, com­
movente concerto, e di inni e canti 
composti appositamente quale omag­
gio e ringraziamento alle benefattrici.

Il Circolo Romano 
per le Missioni

Lunedì sera, 20 corr. nel nostro 
circolo si è tenuta la prima adunanza 
missionaria, che ha segnato il prin­
cipio di u n ’attività ordinata e più 
intensa. Sono intervenuti una quindi­
cina di fucini, desiderosi di lavorare 
per le Missioni, e sì è trovato presente 
anche Mons. Anichini assistente del 
Circolo.

L ’incaricato ha mostrato la neces­
sità e il dovere che abbiamo di dare 
la nostra opera per aiutare i missio­
nari, ora che in tutte le regioni, dopo 
la parola lanciata dal Papa, si sta 
accendendo questo spirito di aposto­
lato.

Le attività più importanti svolte dal­
la Fuci a questo riguardo si possono 
riassumere a tre : iscrizione alla Pro­
pagazione della Fede, raccolta dei me­
dicinali, offerte per il mantenimento 
di un chierico indigeno. Ma non si 
è lavorato con grande entusiasmo per­
chè non si è domandato quello che 
gli universitari hanno di più proprio, 
cioè l ’opera dell’ingegno , lo studio.

Le Missioni presentano i problèmi 
più vasti d’indole storica, geografica, 
politica, etnologica, economica, lin­
guistica, tali da interessare chiun­
que: per questo, imitando le altre 
nazioni come il Belgio, la Germania, 
gli Stati Uniti, la Francia, è sorta in 
Italia la Lega Missionaria degli stu­
denti, senza imporre alcuna autorità, 
ma aiutando a conoscere le Missioni, 
con la pubblicazione di un foglietto 
mensile, che tratta scientificamente 
l ’intenzione proposta dal Santo Pa­
dre, e con liliri, articoli ecc....

Noi Fucini ci dobbiamo mettere 
alla testa di così bel movimento, e 
perciò nel circolo romano si è forma­
to un centro della L. M. S. che ter­
rà almeno ogni mese un’adunanza per 
trattare le questioni missionarie, di 
indole scientifica e organizzativa : spe­
riamo di ottenere buoni frutti.

Così sì è cominciata quell’attività, 
che dovrà attirare da Dio le bene­
dizioni non solo nelle Missioni, ma 
anche nella nostra Fuci.

FIRENZE
Le molteplici attività 

de! Circolo “ A. Conti,,
Sabato 18 gennaio fu tenuta l ’as­

semblea dei soci. Con sommo nostro 
piacere essa fu persieduta dal nostro 
carissimo Consigliere Nazionale Galli, 
il quale aprì l ’adunanza rivolgendo ai 
s(3cì il saluto della Presidenza Genera­
le, incitandoli ad un’azione più inten­
sa dì attività, e si rivolse alle matrico­
le in ispecie, in quanto che esse sono 
le speranze e le promesse per l ’avve­
nire del circolo.

A Galli risponde lannucci dando a 
lui il benvenuto e ringraziandolo an­
che a nome dei soci dell’onore fatto 
loro per avere accettato la presidenza 
di tale assemblea. Quindi entra a par­
lare dell’ammissione dei nuovi soci e 
dopo avere illustrato in sommi capi 
il programma della Fuci legge i no­
mi dei nuovi Fucini, invitandoli a da­
re il più possibile la loro opera per 
una maggiore attività. I nuovi devono 
trovare nel circolo una nuova famiglia, 
in cui deve regnare la fraternità fra 
tutti i componenti. Passa poi a dire 
della Conferenza di S. Vincenzo de 
Paoli : Riscontra che in passato poco 
si -è fatto in questo campo, ma che 
dì qui innanzi necessita un vivo inte­
ressamento da parte nostra. Appare, 
infatti, il grande bisogno di sviluppa­
re questa grande opera di carità, per­
chè, purtroppo, quasi quotidianamen­
te aumenta il numero delle famiglie 
che chiedono la nostra as,sistenza.

Materassi prende quindi la parola 
per fare una concisa relazione della 
Settimana di studio di Roma.

E ’ svolta infine la relazione sul bi­
lancio dell’anno 1928-29, che per la 
prima volta si chiude in attivo.

Dopo viene aperta la discussione, 
che si estende ai più varii argomenti 
organizzativi e culturali, alla quale 
prendono parte: Marchesini, Abraham, 
Piccini, Nizzi, Paglicci.

Inaugurazione 
dell’anno accademico

I fucini e hanno voluto cominciare 
la domenica 19 gennaio accostandosi 
al Cristo, che allieta la loro giovinez­
za, per rafforzarsi nell’azione, che la 
Divina Provvidenza ha loro affidata.

Alle ore 10 sì sonò riuniti i consi­
gli dei due circoli per discutere sulla 
settimana dì studio che sarà tenuta 
dal 9 al 16 febbraio e sugli Esercizi 
Spirituali in preparazione della S. Pa­
squa che avranno luogo nei primi 
giorni di aprile.

Alle ore 13 i fucini si ritrovavano 
per un’agape fraterna, dove il deli­
zioso nettare di marca fucina ha rice­
vuto, non ci sarebbe bisogno di dirlo, 
ma lo facciamo anche per ringraziare 
i gentili donatori, buona accoglienza

Alle ore 16,30 ha avuto luogo l ’a­
pertura ufficiale dell’anno accademico, 
alla quale sono pervenute numerose 
adesioni, fra le quali quelle delle Pre­
sidenze Generali e di alcuni Circoli 
della Fuci.

Ci hanno onorato della loro presen­
za Mons. Sanasi, in rappresentanza del 
Cardinale, P. Bonaccorsi, il Comm. 
Enrico Marsili Libelli, i Chiar.mi Pro­
fessori universitari Dalla Volta, Arias, 
Mazzei, La Pira; l ’avv. Saltini, l ’avv. 
Fabbrini, il prof. Meli e molti altri, 
dei quali ci sfugge il nome.

La Presidente del Circolo Femmini­
le, Sig.na Meiners, ha parole di inci­
tamento per le nuove fucine e formu­
la propositi d’intensa azione d’apo­
stolato nel campo universitario.

Il Presidente del Circolo Maschile 
Dott. lannucci ringrazia gli interve­
nuti e porge un ringraziamento spe­
ciale al Chiar.mi Prof. Mario Marsili 
Libelli per avere accettato di tenere il 
discorso inaugurale, quindi mette in 
rilievo la qualità degli universitari 
cattolici facendo comprendere come il 
loro studio può avere uno sviluppo ve­
ro e proprio perchè è sostenuto da 
un’idea soprannaturale, che lo conva­
lida e lo innalza ad un alto grado di 
operosità, poiché lo studio per lo stu­
dio e lo studio per il gua(ìagno non 
sono che formule vane non avendo 
la forza di elevarsi al disopra della 
natura, e portano allo scetticismo e 
al materialismo.

Prende quindi la parola l ’oratore uf­
ficiale sul tema : « Il problema della 
popolazione ». Dopo avere esposto in 
forma attraente la situazione demogra­
fica odierna e dopo avere illustrate nei 
loro capisaldi le idee Malthusiane e 
Neomalthusiane, passa a confutarle di­
mostrando come non sia vero che la 
pofKjlazione cresca in progressione geo­
metrica e i mezzi dì sussistenza in pro­
gressione aritmetica, ma piuttosto il 
contrario si avveri, e come per la don­
na sia la maternità ragione di salute e 
di prosperità fisica. Dimostra inoltre 
.come non esista per i cattolici un pro­
blema demografico perchè la loro dot­
trina determina leggi morali atte a re­
golare l ’intima vita delle famiglie e 
(Ielle nazioni, che illuminano l ’inter­
vento del legislatore, poiché il proble­
ma demografico solo con la coscienza 
religiosa del popolo, coscienza che è 
motrice di progresso morale e sociale, 
si può risolvere.

La dotta e finemente arguta confe­
renza è stata interrotta da ripetuti 
applausi da parte del folto uditorio 
che gremiva il Salone Fiorentino ed 
è stata coronata da una prolungata 
ovazione.

Tra canti fucini, brindisi fraterni 
6 numerosi labarum » all’indirizzo 
del Prof. Marsili Libelli, dei consi­
glieri nazionali. Signorina Faina e 
Raffaele Galli e della Fuci si è chiusa 
la giornata.

GENOVA
VisUa del Presidente Generale

(Mario Turica). — 11 nostro circolo 
ha avuto giovedì 16 c. m. la visita 
tanto attesa quanto gradita del supre­
mo « gerarca » della Fuci, Righetti è 
venuto ancora una volta nella super­
ba, dove non aveva più fatto compar­
sa dopo le memorabili giornate del 
Congresso nazionale del 1928. Grande 
festa quindi per tutta la F.U.C.I. ge­
novese, che si è stretta attorno a lui 
nelle troppo poche ore in cui egli è 
rimasto tra noi.

Dopo esser stato ricevuto in lunga 
e cordiale udienza, insieme coi presi­
denti dei due Circoli, da S. Em. il 
Card. Arcivescovo, che, come sempre, 
si interessò con tanta bontà ed atten­
zione delle attività fucine, alle 15 Ri­
ghetti presiedette un’adunanza comu­
ne delle Presidenze delle fucine e dei 
fucini e, ricordanilo le direttive della 
Federazione, specialmente insistette 
sui problemi della stampa nostra per 
una cooperazione ed una collaborazio­
ne sempre più viva.

Non meno proficua riuscì la riunio­
ne serale di tutti i soci del nostro fa­
scio universitario Cattolico. Dopo la 
relazione del Presidente sulla vita del 
Circolo e specialmente nelle attività 
culturali, dall’assemblea numerosa ed 
c( elettrica », come la definisce Righet­
ti, fu discussa ed approvata l ’istituzio­
ne di un gruppo di studio, che comin- 
cerà a funzionare prima della fine del 
mese. La iniziativa non è nuova ne­
gli annali del nostro circolo: la pre­
sidenza ne affida la riuscita alla buona 
volontà dei vecchi e nuovi amici, affin­
chè dal gruppo periodicamente aduna­
to venga stimolo di studio dei proble­
mi universitari e religiosi e special­
mente attraverso ad esso il vincolo di 
carità che ci unisce abbia conferma e 
nuova saldezza nell’esame comune di 
questioni vive ed attuali. ,

Un’altra simpatica parte dell’adu­
nanza fu dedicata alla proclamazione 
di parecchi nuovi soci, colla consegna 
della tessera, del distintivo e del mes­
salino liturgico per mano dello stesso 
presidente che chiuse l ’assemblea ri­
chiamandoci a una vita « fucina » sem­
pre più attiva, piena e cosciente secon­
do gli inlirizzi dati dalla Federazione 
e specialmente dal S. Padre, che nella 
associazione nostra ha tanta fiducia e 
speranza per l ’apostolato del pensiero 
cristiano nelle università italiane.

Alle nuove matricole, non ultimo il 
temerario Salari, sferzatore degli « an­
ziani », l ’(( anziano» cronista da que­
ste pagine invia un saluto fraterno, 
che vuol esser perdono e... forse anche 
un p(x:o consenso (cui perdonino qui 
gli amici della vecchia guardia) e rin­
nova l ’invito a crescere in bontà, in 
età e in fede fucina. Al carissimo Ri­
ghetti giunga il grazie più affettuoso 
di lutti gli universitari cattolici geno- 
è preghiera quotidiana al Signore per 
lui, per i fratelli, per la F. U. C. I. 
nostra.

SCHEMI DI STUDIO
Corso di Religione

(Mons. G. B. Montini)
LEZIONE VII.

Il tempo messianico
1. - Vi è nella S. Scrittura un’insi­

stente preoccupazione di farci notare 
la particolare intenzionalità, secondo 
la quale si svolgono gli avvenimenti 
relativi a Gesù Cristo. Noi non pos­
siamo, dalla ristretta visuale di questa 
vita, scoprire il disegno completo di 
tale divina intenzione; ci basti ora ri­
levarla per dare alla storia cristiana 
un senso sempre più finalistico ed in- 
tofligente, e per studiare con maggior 
amore quei fatti, quelle idee, quelle 
persone, quei tempi che son vicini a 
Cristo, e sono perciò estremamente si­
gnificativi ed istruttivi.

Rileviamo sopralutto la frase di S. 
Paolo: la pienezza del tempo, giunta 
la quale Dio mandò nella carne e 
nella legge umana il Suo Figliolo 
(Gal. IV, 4). Questa parola ci indica 
lo sguardo di attesa di Dio sul pano­
rama delle vicende umane, e una se­
greta determinazione, una infallibile 
preparazione del più grande latto del­
la storia. (Cfr. Efes. I, 10, I Cor. X, 
11; I Tim. I, 17; Ebr. I, 2). Non pos­
siamo dedurre da ciò che il tempo 
messianico sia ad un determinato gra­
do tanto della serie dei secoli umani 
(p. es. in fine, o a metà, o all’inizio), 
come del livello di degradazione o di 
civiltà: possiamo solo dire che Dìo lo 
ritenne opportuno e maturo per il 
compimento dell’economia salvatrice.

(Cfr. P rat, Théol. de St. Paul, Beau- 
chesne, Paris; ed. 1923, II p. 129; Her- 
GENROETHER, Storia XJnìv. Ed. Fioren­
tina; Voi. I, p. 82, dove bene si cita 
Epist. ad Diognetem, c. IX; cfr. an- 
,che Matteo c. I, 1-17).

Oltre questo rilievo di tempestività 
cioè di corrispondenza crontilogica con 
l ’idea divina, è opportuno notarne un 
altro di corrispondenza dei latti cri­
stiani (xm la parola divina : è assai fre­
quente negli Evangelisti l ’accostamen­
to d’un fatto con un precedente scrit­
turale : « affinchè s ’adempisse la Scrii, 
tara... »: non si può capire il Nuovo 
Testamento senza penetrare nel signi­
ficato di tutta quella intenzionale pre­
determinazione che gli dà ragione di 
svolgimento, e di interpretazione.

Infine non sarà superfluo rilevare 
come di proposito due volte S. Luca 
(c. II, 1; III, 1-2) ci riassuma il qua­
dro storico politico di sfondo all’a­
zione evangelica.

2. - Dopo questa considerazione sul 
tempo, viene quello sui tempi.

I tempi di Cristo sono stati ogget­
to di troppi studi per darne notizia 
adeguata : solo per avere uno schema 
di idee, potremo riflettere che la or­
todossia giudaica era pure allora te­
nacemente separatista dall’influenza 
del mondo coevo, sia elienico, che ro­
mano, e semita; separazione a cui 'a 
venuta di Cristo toglierà ragione di 
essere (cfr. lez. seguente). Possiamo 
quindi considerare l ’esterno e l ’inter­
no del giudaismo.

All’e.sterno è da notarsi: ,
d) il dom inio politico di Roma, 

che assorbe anche la Giudea, e ,=i 
estende in tutto il bacino mediterra­
neo. Impero a base militare (B eei.oc, 
L ’anim a catf. d ell’Eur. pag. 104), con 
grande genio giuridico, fiorente per 
sviluppo commerciale e coloniale (cfr. 
Marquardt, Roem ische Staatsverwal­
tung): alto grado di civiltà materiale, 
ma sofferente per inguaribili mali 
(costumi corrotti, schiavitù, ecc.), e, 
sopratutto, orientata verso la diviniz­
zazione d’un unico uomo, l ’imperato­
re, con tutte le morali e sociali con­
seguenze d’un simile indirizzo spiri­
tuale. (Kurth , Origines de la civilisa­
tion m oderne, voi. I, c. I).

6) La cultura ellenica che con ’a 
lingua, la filosofia, le arti, si estende 
nel medesimo ambito dell’impero. Più 
spirituali questi valori è più difficile 
scoprirne l ’intima deficienza Ma nep­
pure essi potevano dare all’uomo quel­
l ’indirizzo morale e quell’elevazione 
soprannaturale che formano la sua 
vera salute. (Cfr. I Cor., c. I, 19-25; 
Herwegen, Christliche Kunst und 
Mysterium, Aschendorff, Muenster, 
1929, p. 7; Laberthonniùre, Le Réali­
sme chrétien et l ’idéalisme grec, Le- 
thielleux, Paris 1904, con qualche ri­
serva; e con assai maggiori: Tiugher 
La visione greca della vita, Roma, 
1922).

c) La religione senza regola di ve­
rità (Cfr. T erenzio X arronb). (( Salvo la 
partecipazione a culti ufficiali, come

quello d’Augusto e di Roma, ogni 
Romano sceglieva liberam ente i suoi 
dei ». (Moreau, Histoire de l ’Eglise, 
Casterman, Tournai, 1927). La religio­
ne pagana è quindi denunciata come 
il capitale traviamento spirituale; es­
sa (( ha per suo carattere fondamentale 
la negazione dell’unità, della spiritua­
lità 6 della santità di Dio,... una tal 
religione non poteva nè soddisfare la 
ragione, nè ispirare le azioni dell’uo­
mo ad ideali morali, molto meno poi 
potea produrre un’unione interiore 
dell’uomo con Dio » (Brueck , S ì . Eccl. 
I, p. 13). Si veda la critica del paga­
nesimo fatta da S. Paolo ad Rom. c. 
I. (cfr. S. Agostino, De civitate Dei- 
L attanzio, Institut. Î V, 3; sulla reli­
gione pagana dei Greci Hu by , Christus 
p. 462; dei Romani, ib. p. 514).

Col sincretism o diveniva di moda 
prendere idee da religioni disparate 
(cfr. D’Alès, Dici. Apoi. alla voce: 
Syncrétisme, col. 1582); più per sod­
disfare un bisogno di emozione reli­
giose, che per cercarci dottrina e ri­
forma morale.

3. - All’intemo del giudaismo è da 
notare :

a) la divisione in fazioni: gli Ero. 
diani, partito politiix) opportunista; e 
contro di loro i fanatici Zeloti. Grup­
pi invece solamente religiosi erano 
quelli degli Esseni e dei Terapeuti. 
Ma le fazioni più importanti religioso­
politiche sono quelle dei Farisei, rigi­
di, ma formalisti ed ipocriti, e dei Sad­
ducei, scettici 6 depravati. (Cfr. Grand- 
maison, Jésus Christ, vol. 1).

b) l ’idea centrale su cui si svol­
gerà il 'Vangelo; cioè il regno di Din 
portato dal Cristo. Basti qui l ’accen­
no. (Ibid.).

c) la figura del Precursore, Gio­
vanni il Purificatore, potente figura 
che in sè riassume e risuscita la spe 
ranza d’Israeile, e di cui la parola, la 
vita, il rito scuotono, con veemente 
rampogna, la coscienza assopita del 
popolo giudaico; è lui che con l ’auto­
rità della voce implacabilmente vera­
ce presenta al suo uditorio Gesù, 
quale atteso Messia.

La Bibliografia è vastissima. Fra tan­
te opere quella più raccomandabile è 
il F elten , Neutestamentische Zeitge. 
schichte, 2 voli. Manz, Regensburg, 
1910 vedasi traduzione italiana: Storia 
dei tem pi del N. T. Cfr. anche Doel- 
LiNOER, trad. dal led. : Paganisme et 
Judaïsm e, Bruxelles, 1858; J ean, Le 
m ilieu biblique av. J . C., Paris, 1922; 
Gtsmondi, La Ribbia e la Sapienza gre­
ca, Roma, 1894.

A cura d^lla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino R ighetti, Direttore resp. 
F ederico Alessandrini, Condirettore

Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma

CREDITO ROniABIIOLO
Banca fondata in Bologna nel 1896

Sede centrale
e Direzione generale in Bologna

C. P. E. - Bologna N. 10.000

Il Credito Romagnolo svolge 
la sua attività nelle Provincie di 
Bologna, Forlì e Ravenna me­
diante 76 Filiali, 22 Recapiti 
Commerciali, 2 Ricevitorie e 
Casse provincali, 20 Esattorie- 
Tesorerie Comnuali s 7 -Agenzie 
Viaggiatori.

Dalla situazione della Banca  
al 3 1  Ottobre 1 9 2 9

CAPITALE SO O IA iE  
Azioni sotto­
scritte e ver­
sate n. 800 
mila da Li­
re 30 . . . .  L . 24.000.000,— 

Riserva . . . »  2.849.509,28

L. 26.849.509,28

D EPO SITI FID U CIA RI
In contati . . L. 27$.659.853,53 
In titoli . . . » 96.542.200,—

L. 375.202.053,53

OPERAZIONI ATTIVE
Portafoglio . L. 199.684.625,56 
Conti corren­
ti attivi di­
versi . . . .  » 71.105.497,94 

Anticip., ri­
porti e mu­
tui ipotec. . » 9.163.870,17

L. 279.953,993,67

ASSEGNI CIRCOLARI 
D ELLA  BANCA

Emessi n e 1
1928 . . . . L. 893.174.556,58


